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Presidenza del Vice Presidente CAlEFFI

P RES I D E N T E. La seduta è alperta
(ore 10).

Si dia lettura del prooesso verbale.

BER N A R D I N E T T I , Segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta an-
timerz'diana del 16 febbraio.

P RES I D E N T E. Non es,sendovi 'oS-
servazioni, il praceslso verbé\lle è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chi,esto çQiI1ge-
do ill senatore Usi per giorni 30.

Naill ,essendovi osservazioni, questo conge-
do è conoesso.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

«Riforma dell'ordinamento universitario»
(612); «Modifica dell'ordinamento uni.
versitario» (30), d'iniziativa del senatore
Nencioni e di altri senatori; « Nuovo ordi-
namento dell'Università» (394), d'iniziati.
va del senatore Gennanò e di altri se.
natori; «Provvedimenti per l'Università»
(408 ), d'iniziativa del senatore Gronchi e
di altri senatori; «Riforma delI'Univer.
sità» (707), d'iniziativa del senatore Sot.
giu e di altri senatori; «Esercizio dei
diritti democratici degli studenti nella
scuola» (81), d'iniziativa del senatore
Romano e di altri senatori; «Assunzione
nel ruolo dei professori aggregati e sta.
bilizzazione dell'incarico di alcune cate.
gorie di incaricati liberi docenti}} (229),
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
«Nuove provvidenze per i tecnici lau-
reati delle Università» (236), d'iniziativa
del senatore Formica; «Norme per l'im-
missione in ruolo dei docenti universitari »

(1407), d'iniziativa del senatore Tanga

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione dei dise-

gni di legge: «Riforma dell'ordinamento
uni versi tario »; «Modifica dell' oI1dinamen to
Ulniversitado », d'iniziativa del senatOI1e Nen-
cioni e di altri senatori; « Nuovo oJ:1dinamen-
to dell'Università », d'iniziativa del senatore
Germanò e di altri senatori; «Provvedimen-
ti per l'Università », d'iniziati,va del senatore
Gronchi e di altri senatori; «Riforma del-
l'Università », d'iniziativa del senatore Sot-

I
giu e di altri senatori; « Esercizio dei dkitti
democratici degli studenti nella scuola »,
d'iniziativa del senatore Romano e di altri
senatori; «Assunzione nel ruolo dei profes-
sori aggregati e stabilizzazione dell'incarico
di alcune categorie di incaricati liberi do-
centi », d'iniziativa dei senatori Baldini 'e De
Zan; «Nuove provvidenze per i tecnici lau-
reati delle Università », d'iniziativa del'sena-
tore Formica; «Norme per !'immissione in
ruolo dei docenti universitari», d'iniziativa
del senatore Tanga.

È iscritto a palI'lal'e i,l senatore Aocilii. Ne
ha ,faooltà.

A C C I L I. Signor Presidente, onorevoli
senatori, oomesempre quando l'argomento
'riguaI1da la scuola, il discorso è complesso
ed arduo: coinvolge, diretltamenve o indi-
rettamente, tutti i oO'l'pi so dali , ohiiama in
causa il passato ed il ipl'esente, ilmpHca in-
nanz~tutta un 'esame oritico di metodi e di
si,stemi, non per un gusto di moda ma per
un bisogno sentÌJto di rinnovarli.

Vogliamo chiadl'e, vogliamorinnova:re.
Ma ogni revisione è non sO'lo un' operazio-

ne logica, ma anche un'operazione politica e
mor;ale, ,per la quaIe occorre pensal'e con CiOè-
renza ed al tempo stesso fare oon oneSltà. Og-
gi poi, oggi che, come mai inpaslsato, si ,re-
gi,stJrano fermenti quotidiJani di ipl'Otesta, di
contestazione e di peurtedpazione da pé\lrte
della dasse studentesca alla v,i:t:adel,la scuo-
Ia e del Paese intutie le sue espressioni, di~
venta tanto più impegnativo e delicato 11no~
stro compito, pel'chè, comprendendo ed :ap-
profondendo i motivi di fondo che produco~
no un talle stato d'animo, sappila:mo oeI1came
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le migIiod soluziol1JiI, finaIizzat-e alla ,realizza~
ziOine di una s.cuola in armonia con i tempi
nuovi" e, propri.o per questo, idDnea a £or~
maDe una giov,entù che -intende essere corre~
sp.onsabi,le della orescilta s.ociale e deU'.anl'ic~
chimento culturale del pDpolo, nel,nilconosci~
mento della primaria funzione dieducazi.one
e di servizio attribuita alla ,scuOllla.

n processo di allargamento e di diffusio~
ne della oultura, l'industrializzazione della
società, ,la tecnidzzaziOlne delle pr.ofessioni
,sano situazi'Oni ed esigenze che, .oggi, acqui~
stano un particola:I1e contenuto di impelllenza
sodale,ed è nDstro dove,re altrettanta impel~
lente perseguire nuovi equilibri tra scuolla
e società, tra formazione genenale e speciahz~
zazione, t'ra numero di insegna[]ti é fol,Ie di
allievi, tecniche di selezione e tecniche di
orientamiento.

Ma questa complessità del pI1DMema 'nichie~
de anche 'Consapevolezza di mezz,] e di propo~
siti, prudenza e pveveggenza, per sapel'e, in~
nanzitutto, dove si vuole arrivare, lIe di,f£icol~
tà che si paimno, gli eventualli adattamenti
da ponre tra il vecchio e i-l nUDVO. Tutto dò,
naiturrulmente, senza avere itnoppo rada di
propOJ:1re rimedi taumaturgicie definitivi" nè
aocairezzando sogni vdleitari ora di anacro.
rn:ilstioa conservazione ora di totale Irinnova~
mento dii,stituti e di costumi<. Tale impres~
sione, purtroppo, si è patuta riportaI1e ascol-
tando, iilnquesti gi<orni, ,alcuni inltervent1 delle
apPDsizi<oni, le quali, nell disegn.o di, legge lin
esame, non vedono nessuna rifarn1a, nessuna
modifica deH'attuale stato ,deMe univeI1sità,
ma aippena quaLche insignMicanteritoooo, so.
lamente specioso, per maschemre la poHti~
ca sostanzialmente conservatdce ohe Gaver~
no. e maggioranza perseguirebbero lanohe nel
campo della scuo!la. Ma, cari coLleghi, quan~
do ,sii parla di programmazione scolastioa,
nDn si deve trascu:mre il fatrto che «p'rog:mm~
mane» n'On signiifka oveare ila :realtà, tutta la
realtà, traendola dal nuHa, ma significa C0'or~
dinare, inquadrave esol:liecit'aJre una realtà
già in atto per :tml're 'anche da essa utili in-
dicazioni. Le idee, come tali, non il11v,eochia~
no; ma invecchia il I0'ro 'l'appDrto iCon la
realtà iChe muta e che -p0'stula nu0'v,Ìi metodi
ed adattamenti. La ,scuola uni-versitaria, co-
me ,scuola di rrioerca, deve 'sentilrsi 'inse,rita
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nella sodetà in evaluzione; di questa, anzi,
deve essere difletta espressione, s.ia iiln quan-
to è chiamata a :l1iassumerne i dsul,tati, 'sia
in quanto è ohia:mata a determinarne essa
stessa l'evoluziane con cui pDrtarilla a nUDvi
risultati ancora. Tale, mi pave, è ,1.0Ispdrrito
che infarma i,l disegno in esame, il quale, a
parte qual:ehe aspetto che poteva ,e che può
essere riveduto, trDva per-tanta la 'mila consa~
pevole adesiDne. Esso, Ilungi dall'av,ere, come
preoedenti a:1tri, <carattere preminentemente
sistematico, :limi,trundosi alle struttUI1e della
uni'versità in sè e per 'sè, entra nel vivo del
problema della ISCUOla superiore, <considera
questa sotto il profiJlo de1lia sua neoessamila
connessione cDnla politica s.odale ,ed econo~
mica dei goVeI1ni]demoomtid, stabiHsee, per
la prima volta, quei canali indispensabili tra
il mondo del pensiero e de11'azione politica,
secondo quella che è la nO'stlra vi,sione demo~
cmtica deUa vita coLlettiva in un paese li~
ber.o e m0'derno. Una università non può es~
sere oggi concepita se nDn come unità com~
plessa ed organica, confluenza di partecipa~
zione e presenza democratica di tutti; un va~
sto comprensorio di azione scientifica e pro~
fessi.onaile, colIegato con aa struttura econo~
mica del Paese e con le fonti di dcerca del
sapere, -e inteso, soprattutrto, come strumento
di animazione e di coorddnamento dell'intero
sistema Iscolastico. L'università, come è stato
giustamente ricordato, non appartiene nè ai
professori, nè agli studenti. È una ddle su~
preme istituzi0'ni nazional'i, perchè condizio~
na tutto il suo avvenire sul pian.o spirituale
ed economico.

Eoco quindi che Uina riforma non può :limi-
trursi -esclusivamente aHa ,ri<£DI1madell'inse-
gnamento, ma deve tendere ad inserire gli
-studi superiori in una prospettiva più ampi,a,
implliiorunte 'anche il loro coU-egaiffiel1lto con :la
vita eODnomica e produttiva del,la nazione,
l'insi<eme de1la ricel1ca e della scienza, in un
impegno di partecipazione ai pI1ooessievolu-
tiJvi dell',intera struttura .sociale.

Sii è parlato, a questo riguardo, di « prro~
grammazione educativa » e di urriveI1sità oon~
cepita come « impresa ». Ora una talle can-
cezione degli studi come sistemaeducaitivo
organico. e glabale, nelle sue relazioni lOon ala
espansiane econDmioa e con 10 ,sv:iJluppa uma~
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no e sociale dell'intera col1ettitvità, è quella
che deve informare la nostra volontà di r,in-
nov,amento universitado, traduoendo l'astlrat-
tezza dei prindpi in CDncretezza di nDr'me.
Non dobbiamo lunitarci appena a mediare
le situazioni! esiSltenti, senza tentare nuovi
equillibri; nDn dDbbilamD introdul're novità,
facendole però a tutti costi convivere con
l'antioD; non dDbhiamo, solo ,]n ipotesi, am-
mettere ill nUOVGsenza poi r,enderlD fadlmen-
te operante e peDseguibille, CGI toghere, a chi
li detiene, gli strumenti onde è possibile im-
pedilrne >l'a1Jtuazione. Deve, in altIie parGle,
trattami di\ una riforma che veramente d-
sponda alle attese deHa pubhlica opinione e
soprattutto alle esi,genz,e del sistema; una ri-
fGrma demDcnatica in senSG sostanziale, la
quaLe abbia 'respi:ro verso una ISGdetà ai cui
bi'sogni deve conrispondere, la qua:le abbia
apertura verso un OiI1dinamentD soolastiilco di
cui deve cosltituif1e l'ani,mazione interior<e; la
quale infine abbia sbocco su innovazioni ed
eSlperienze che vengano dall ISUOstes,so 'spiri-
to ed O'rganiismo e non solo da pavagrafi, ar-
ticol:i, :inteDpl'etaziGni. LO' sforzo che da paJrte
nostra OCCOll1reoormpiel'e per procedere di
pari passo con i tempi e CDn [e altr<e nazioni
in questa [lairga, intensa ,ed armonka azione
collettiva dilretta a portar<e al massimo Irendi-
mento le forze della natura e ,le forzle dello
spiriltD, non sarà lieve; ma nOli dobb:iramo far
nost'ra la ferma volontà di compiedo. Noi
dDbbi,amo domandarci, oggi, quanta paJrte
deJleDiochezze del nostro suolo. e quanta par-
te deUe ,ricchezze spkituali delle nuove gene-
razioni vada peDduta per oO'lpa nostra: per
volerci ciaè ancora indug~are ,in usi di lavoro,
in abitudini particolaristiche, in metodi di
studio, che da anni sono stati ,abbandonati
dai popoli a noi vidni e ,lontani, e che, in
realtà,sono del tutto in contrasto con le Ileg~
gi stesse della vita naturrale, la quale non ha,
nella ,serie dei suoi fenomeni', un sOlllo feno-
meno che passa considerarsi isolato. Certo,
a questO' punto, il nostro. di>scDrso diventa
più ampio ed è doveroso dO'mand3!rci se, pri~
ma di arrÌ1vare alla rifmma dell'università,
siano stati prelilminarmente definiti alcuni
fOlndamentali problemi riguardanti l'istruzio~
ne Isecondaria, da cui non si può ragionevol~
mente pI1escindere. Ebbene, dobbiamo dke a

questo 'riguardo che, in certo modo, la crisi
che da anni travaglia le nostre università, in-
cominda daNa inadeguatezza delle scuole me~
die superiori, dove mancano le aule, dove
mancano i docenti, dove tutto da t'roppo tem-
po si Iregge a,noora sul provvisorio e ,sUlI« ti-
ra e molla }}. È qui invece che il giovane,
pur lasciJato l1>eUasua libertà di soelta ,e di
indi,rizzi, deve essere controllato e SOiDDetto
verso quella che poi deve essere la Isua Isoolta
definitiva, che egli non è sempre messa in
grado. di faDe consapevolmente e responsabil-
mente. La tlibertà, che è frutto di una batta~
glia aspDa e diffidle, si consegue dal giovane
solo dopG un lungo e pondeI1ato prooesso
educativo:essa :ilnfrutti non deve essere la pu<
Ira ed istintiva Ispontaneità, ma la cap3!cità di
decidersi per ciò che '!'intelligenza, cO'nve-
nientemente illilum~nata e libera da pI'egiudi-
zi, riconosce essere ,ill megho, anche se que~
stO., per avventura, contrasti con i pI10pri in~
teressi e !le proprie passioni. UaluTIno, attra-
verso un assaggio vario di discipline vwi:e,
seguendo le sue cULlO'sità ed i SUOlLinlteIìelssi,
dovrebbe poter tirovaI'e Ila sua strada. Siamo
d'aocordo sulLa nuova ,ooncezione pedagogica
in cui !'insegnante ha innanzitutto ill compi~
to da far da stimolo e da guida. Ma al tempo
steSSG ci paDe essenziale riBletteI'e che non
c'è eduoazione, cioè liheDazione ed alrriochi~
mento delllia personalità, se nO'n c'è Isoprat-
tutto !sfO'rzo e lotta da palrte del di>soente. E
la nostra Iscuola, purtroPPG, col ,motivo che
il'alunno deve potersimanifesta,r'e in pilena
libertà a se stesso ed ai sUDi 'educatDri, ,senza
cO'strizioni che ne falsino la spontlane:i!tà, ten-
de in pratica ad elitminare ,lo sforza ed illla-
varo che non siano conformi ai propri gusti
e, didamDlo pure, aUa 100ro pigrizia. Questo

nOI! sembra corrispondere ai princìpi della
vera eduoazione, ,perchè nOln è :CDsìche matu-
rano i caratlteri, non è così che i gilOvani ,si
preparano ,ad affrontal'e le ma,ggiori diffiool.
tà e 'Ie responsabilità degli studi univeDshalri.

È dal secolo scorso che Franoesco De San-
ctis ha messo 'in nlievo i danni di quella scuo-
la la quale, in iluogO' di a:lzaJ1legli uomini :alla
scienza, abbassa la scienza agli uomini, Ila-
sciandoli in queHa mezza ,istruz~one ohe è
peggiore deH'ignoranza. Om la di,sCUislsione
di una legge di riforma universitada oompor-
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1'a un esame aitLoo a piÙ ampio mggio dello
stato attuale del1a scuola pubblica in Italia;
presuppone una diagnosi dell'intero sistema
educalti,vo, da cui solo è possihile una De~li~
stica deduzione degli dementi idonei a sug~
gerirl'e una oonsapevole terapeutioa, in vi'sta
dei miglioramenti e delle innovazioni da ;in~
t:roduJ:1re. UnriHevo che può essere fatto al
disegno di legge ln esamerigua1rda quel:l!a che
a me appa'J:1ecOlme una Isconnessione rispetto
allo stato attuale deUa scuola seconda,ria e
rispetto 8Jlle scarse possibiHtà che, una volta
lauJ:1ealti, hanno di fatto i nostri giovani sul
meIica,to ddl'oocupazione. Iné\Jltre parOll1e,mi,
sembra che, aIH'università, si sia guardato
troppo dal suo interno e meno d~l di ,fuori,
e che si venga a trasform~re glli studi'supe~
:riori senza aver, in pari tempo, conveniente~
mente trasformato ciò che ad essi conduoe
e ciò a cui assi devono condurre. La nostra
strut,tura :soolaSitioa risente di molti vizi :sto~
riei, di! troppe insufficienze sociali, di non
pochi assolutismi culturaU, che mantengono
ancora ;in piedi una mentalità sbagliata in
fatto dieduca,zione, che inducono non pochi
ad identificare, come avviene, l'ordine con
,l'o'rdine costituito e, infine, contro ogni lo~
gica, Itendono a modella,re, secondo un solo
tipo, la dass:e dirigente, ponendo la pregiu~
djzialle del titolo di studio, che abbia queste
o quelle cairatteristiche. Oggi il possesso di
un oerto hvdlo di conoscenze è base Taffor~
zatirva del di,ritto di esercitaIìe la propria fun~.
zione di oi!ttadino; il possesso di un certo li~
vello di conoscenze èrkhiesto perchè uno
possa essere inserito mella Isocietà ,e Inel la~
varo con funzioni più o meno responsabiili.
Lo sviluppo di una società è ,rallentato non

sO'lo daUa presenza di :lavoratori anaHabeti,
ma ,anche dalla presenza di classi, dirigenti
semkohe, dai titolari del potere economico
non aggiollilati, da prO'fessionisti ,Ìnsuffiden~
temente 'Pl'eparati.

Quello che mi sembra a>bnorme e comun~
que inaccettabile è però il fatto che chi non
ha un «titolo» viene come tagliato fuori,
per questa carenza di requisito solo formale,
dalla possibilità di Ipartecipare al potere
aziendale di lavoro, di sviluppare una in~
fluenza sociale, di esercitare fin anche una
funzione politka. La circostanza è poi mol~
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tO' aggravata dal fatto che, stante la grande
offerta sul mercato del lavoro, la società vuo~
le spesso anche il massimo del titolo, tanto
è vero che, 'per esempio, là dove occorre un
mO'desto contabile, si richiede 8:ddi:rittura la
laurea. E la scuola è aggredita oggi da stormi
di gente in cerca di mezzi legall. Di qui un'al~
tra causa dello scadimentO' degli stIudi uni~
versitari, dovuto al gran numero di indivi~
dui inadatti, ma che si sentono come co~
stretti a peJ:1correre per intera la strada degli
studi universitari perchè hanno bisogno di
quel titolo per un dignitoso collocamento al
lavoro. Così almeno si crede e si spera. Se,
comunque, la società crea arbitrariamente
bisogni fittizi ~ nel caso, quelli delle lau~
ree ~ fornisce alla scuola suggerimenti e
mezzi fittizi, e la scuola a sua volta dà oom~
petenze lfittizie. Da questa constatazione già
chiaro risulta quale debba essere la prima
cosa da fare, perchè poi tutto il resto sia
possibile ed abbia un senso: impedire nei
pubblici concorsi e nelle ammissioni agli
impieghi la richiesta di un titolo di studio
superiore per quelle attività che possono es~
sere svolte con preparazioni piÙ modeste,
anche se più coscienziose. Attraverso varie
e non sempre secondarie riforme comiPle~
mcntari si attua quella universitaria e piÙ
in generale della scuola, che qui ci preme.
Non si tratta, infatti, di operare una Ipura e
semplice razionalizzazione della vita scola~
stica e dei programmi, razionalizzazione che
dovrebbe quindi trovare il suo limite natu~
r3JI~ nelle attuali struUuresooiaM ed ordi~
namenti giuridici, concepiti come la natu~
l'aIe cornice entro cui operare: si tratta in~
veoe di incidere su tali strutture, di modifi~
care tali orientamenti, in una visione glo~
baIe ed organica dei problemi della società,
ricomprendendovi quelli della scuola. A nul~
la infatti servirebbe riformare e dare nuovi
O1~dinamenti alle università se non si tro~
vas.se anche il modo di indufJre le univc'rsità
a svolgere le loro funzioni con finalità che
vanno oltre la loro stessa esilstenza e si pon~
gODO quindi come causa, anzi come causa
finale. Libertà massima nella scelta degli
studi, ma libertà consapevole, per la quale
chi sceglie sia indotto a fare ddile cO'nside~
razioni obiettive e pratiche, suUa base delle
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sue reali capacità ed attitudini, da dispiega~
re versa oanfacenti carriere e sbacchi 'pas~
sihili. Non è che la scuola universitaria deb~
ba dire che cosa occorre alla società, ma è la
sacietà che deve chiedere o deve non aocetta~
re dalla scuda. E la scuola, per necessaria
canseguenza, in armonia con quella richiesta
e lenendo conta del rHìuta, deve pO'ber impo~
stare i prapri ordinamenti, deve poter svj
IUPipare o contrarre determinati insegna~
menti, aprire o chiudere aule, libera in tut~
to questo da ogni aprioristico schema, ca~
pace di non soggiacere all'arbitrio di quei ri~
forrnatori o teorici che, assai S'pesso, non mi~

l'ano che a trasformare la scuola in un cam~
po sporimentale ideologico. Il nostro Paese,
a differenza degli altri, fra cui queJli comu~
nisti, è contrario alla introduzione, nel si~
stema universitario, del numero chiuso, per~
chè lesivo dei diritti di libertà della perso~
na. Tuttavia, accanto agli interventi posi~
vIvi che lo Stato deve disporre per la ga~
'ranzia dd dil1itto aHa 'studio, è necessario
apprestare mi'sure atte da una parte ad or~
ganizzare i corsi, da'i quali gli studenti
uraggano il massimo rendimento, dall'altra
a scoraggiare dal proseguimento degli studi
superiori gioviani non idonei o che attraverso
l'iscrizione universitaria intendano persegui-
re obiettivi diversi da quelli del loro arric~
chimento culturale. Non si fa torto a nessu-
no, si compie solo un atto di giustizia, do~
veroso quanto necessario. La gioventù va
infatti formata ai metodi del libero esame:
anzi non dobbiamo mai dimenticare che, co~
me la libertà, la cultura è una conquista
consapevole ed il suo tirocinio esige una for~
ma di disciplina che consenta a ciascuno di
imparare ed appre:zjzare responsabilmente le
conseguenze dei suoi atti e deHe sue decisio~
ni. IÈ in questo quadro di revisione critica
e di svecchiamento dell'intero nostro siste~
ma scolastico che si potrà agire contro la
anomala ed assurda condizione del nostro
P'aese, dove, rispetbo ad altiri Paesi demo~
cratici, si registra ad un tempo ill !più alto
numero di anaLfabeti ed il più alto numero
di universitari, e si potranno rivalutare per
ogni disciplina i reali fabbisogni di laureati
e di diplomati, rapportandoli alla 'piena uti~
lizzazione delle risorse materiali umane e

spirituali della nostra gente. Chiamando,
quindi, la riforma universitaria ad operare
nel contesto di queste altre riforme oomple~
mentari,entro più contenute e logiche di~
mensioni da dare ad alcune facoltà univer~
sitarie, dove i ,fuori corso raggiungono oggi
punte non inferiori a volte al 5 per cento,
molte altre cose verrebbero a disciplinarsi,
e nella scuola e nella società: tra queste un
più stretto coordinamento tra formazione
tecnica ricevuta e destinazione professiona~
le; il passaggio da una scuola di grado infe~
riore ad un'altra di grado superiore; lo sdop~
piamento universitario in studi per l'aìbili~
tazione IprOlfessionele e per l'approfondimen~
to dottorale, come previsto dal disegno di
legge.

Le innovazioni avvenute in questi Uiltimi
tempi nel mondo della scuola fanno certo
onore a chi le ha promosse e volute, coraggio~
samente imponendosi alle resistenze delle
forze conservatrici ed ai loro dileggi. Esse
però 110n bastano e bisogna continuare, al~
trimenti quella che vorrebbe essere la libe~
ralizzazione democratica degli studi per lo
sviluppo ed il Ipotenziamento della cultura
con la partecipazione di tutti l meritevoli si
risolverà in un meccanko"ed irrazionale ac~
cesso di chiunque alle aule universitarie, per
crearvi ulteriore confusione e dispendio inu-
tile di enéTgie. L'accesso univeJ1sitario consen~
tito ai giovani provenienti da qualunque ti~
po di scuola dove avere come nsuhato che
gli atenei diventmo veré\!mente un centlro
vivo di. cultura e di contatto sociale, un luo~
go di incontro più articolato in cui è dato
di porre a confronto una diversa abitudine
e metodo nelJ'intellpretarre i fatti dell'uomo
ed j .fenomeni dellla natura, una più ri:cca
esperienza nel campo dello studio e della ri~
cerca. Si rende quindi indispensabile che gli
studenti, quale che sia Ja provenienza, arri~
vino agli atenei sufficientemente preparati
per essere in grado di seguire profìcuamen~
te i cOl'si e che, soprattutto, vi arrivino con
questa responsabile volontà. Come giusta~
mente ha tenuto a precisare nei giorni scor~
si il Ministro della pubblica istruzione, la
nostra riforma deve nascere anche dalla
preoccupazione di non fare della scuola una
oziosa sala di attesa per titoli che poi si ri-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 21060 ~

414a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 FEBBRAIO 1971

velano inservibili, ma di creare un raccordo
ill più possibile esatto tra formazione pro~
fessionale e sbocchi occupazionali.

Il ministro rMisasi, al qlUale da parte di
tutti credo vada dato atto della chiarezza di
idee e di !propositi, del coraggio e dell'impe~
gno con oui si è aocinto ad affrontare i mali
crOiI1Jici e seoolari delrla nost'ra scuola, ha
anche voluto ribadilre quest'obiettiva esigen~
za, quando, 'recentemente, ha prurlato di uni~
versità ,serie e selettive per oapacità, attlitu~
dine ed impegno, a coranrumento di un ordi~
namento scolastico bisognoso di ristruttura-
zjione e di mezzi per essere vit:aJle.

Questi problemi dobbiamo porCelli anche
noi e denunciarli, nell'esame di un progetto
di legge che, riformando la scuola, intende
soprattutto incidere sulla società civile ed
attuare un principio di giustizia democrati-
ca. Se non si attua una poilitica sociale sen~
za aver prima attenta,mente vagliato tutte
quelle situazioni anomale di struttura, che
possono ritardarla ed anzi farla fallire, que~
sta veritàruppare tanto 'più evidente in una
politica scolastica ed universitaria in cui si
riassumono, e se non modificati si aggrava-
no, i problemi dell'intera società organizzata
ed in evoluzione.

Non si può dar vita ad una realtà nuova
nella scuola con metodo e mentalità antica;
non si può prendeJ:1e un organismo già de~
perito per disfunzione ed inefficienza e cre~
dere che esso riacquisti funzionalità solo in~
nestandovi una riforma che mal vi si adatta
perchè non vi trova recettività.

Occorre porre tutta la nostra attenzione
a 'possibili crisi di rigetto e faJ1e in modo
che queste non si verifichino avendo per
tempo ovviato a tutte le circostanze che pos-
sono determinarle.

Come in più occasioni durante questo stes-
so dibattito è stato 'detto, per l'inserimento
deWuniversità ne'l contesto economico na~
zionale è necessario che in >Italia, oltre ad
una certa quota di ricerca pUlJia, l'università
tenda la mano verso l'indusltria, sviluppan-
do le ricerche applicate, ,finalizzando le verso
obiettivi più o meno avanzati, in stretto coor-
dinamento oon i piani di sviluppo del Paese.
È stato anche ,dato sufficiente risalto alla
dispersione del nostro già insufficiente sfor-

zo di ricerca, alle difficoltà di utilizzazione
nell'industria dei risultati deHa ricerca uni-
versitaria e quindi al disinteresse dell'in-
dustria veJ1SO.la università, alla reciproca
incomprensione tra l'una e l'altra. ,È certo
ben arduo che una Legge possa risolvere per
forza propria tutti questi problemi; tutta-
via deV'e attentamente porseli con un sforzo,
almeno di tendenza, ed affrontarli. Il no-
stro disegno di legge non sfugge, in sè e per
sè, a tutto questo, ed anzi ~ ripetendo mi ~

devo di~re che Isul piano del coondinamento
organizzativo-scolastico, su quello del coordi-
namento con l'investigazione scientifica, su
quello dei mpporti con le strutture economi-
che, esso rappresenta un notevo[e pacsso in
avanti rispetto ad ogni altro precedente.
Qudlo che però qui va sottolineato è che
tutto ciò non basta, che occorre meglio e
più da vicino conoscere le situazioni su cui
si goveJ1lla e, oacoDrendo, modificar le: non
si può legilferare su immagini virtuali della
reatltà, come aspettando che Ila rerultà da so-
la si adegui ai nostri piani ed ai nostr,i prov-
vedimenti. Quella che si discute vuole esse~
re e deve ,essere non una riforma meramen-
te formale e burocratica, ma una riforma
sostanziale ed incisiva, e la sua forza quindi
deve essere assicurata da una sua 'reale dina-
mica interna commisurata alle difficoltà. Ab~
biamo detto ohe l'università non derve eSlsere
un centro chiuso che distribuisce cultura e
servizi agli iscritti, ma un organismo vivo
inserito nella realtà che 10 circonda. Ciò
comporta, tra l'altro, che l'ull'irvel1sità deve
essere occasione di educazione permanente
anche per i non iscritti, ponendosi come cen-
tro culturrule aperto a tutti ed a tutto. Non
si può, ad esempio, pensare che i diparti-
menti scientifici possano rimanere inopero~
si di fronte ai problemi dell'inquinamento,
i dipartimenti di medicina di fronte ai pro~
blemi dell'igiene sociale e medicina preven-
tiva della popolazione, la facoltà di agraria
di fronte alla politica dei parchi nazionali e
dene cohureagI1ÌiCole. NeHa università de~
vano giungere le istanze e i problemi della
società civile per trovarvi a.ccoglimento, per
essere convenientemente studiatL

Il ,nasÌ'I'o disegno di legge potrà essere
senza dubbio manchevole in mohi punti,
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imperfetto in vari altri, come in ogni opera
umana. Nel suo complesso però esso va ac-
colto come quelilo che veramente incide sul
costume e sull'ordinamento universitario con
criteri e vedute indubbiamente democrati-
che. Esso, quindi, non merita neppure tutte
quelle critkhe che non gli sono state rispar-
miate da parte delle opposizioni, le quali,
più o meno unanimi, hanno lamentato la
mancanza di un reale collegamento fra le
norme di riforma e l'ampio dibattito politi-
co-culturale svoltosi in questi anni nel mo-
vimento studentesco. Ma, onorevoli senatori,
qui dobbiamo mette:rci d'acco:rdo innanzi-
tutto sul valore veramente costruttivo da da-
re a quello che si è voluto chiamare « dibatti-
to culturale-politico}) e che spesso non era
che condone salamente politica, con evidenti
scopi dem3Jgogid. L'università può essere de-
mocratizzata bene o male. Per non cadere in
questo secondo rischio, occorre innanzitutto
evitare che essa diventi un pesantissimo si-
stema di gruppi, di comitati, di movimenti,
dove quel collegamento sa assai tanto di ag-
gancio con Ila contestazione irrazionale ed
extra parlamentare, che ha le 'Sue manifesta-
zioni anarchiche non solamente nel campo
della scuola, e assai poco di rapporti e di
aperture con la vera cultura. In coerenza con
i nostri princìpi di fede democratica e con
la nostra carta costituzionale, vogliamo fer-
mamente una democrazia ampia e costrutti-
va nelle nO'stre università, ma nOon int'oodia-
ma prestarci all'equivoco, confondendo la
libertà con ,la sovversione. Apriamo le porte
degli a1Jenei, ed 'anche delle Iscuole medie, al-
la libera discussione, al dibattito politico- ,

culturale, ma non all'arrembaggio della loro
polirticizZ'aziorne fadnorO'sa. Dobbiamo sfO'r-
zarci di comprendere che oosa vagliano i
nostl1i studenti e dobbiamo farlo con pro- ,
fondo senso di responsabilità e di fiducia.

Le loro inquietudini nascono spesso da
cause ,legittime e profonde: insoddisfazione
per l'ordinamento ed il funzionamento del-
l'univc:rsità, senso di frU'sltrazione, diffiooltà
di contatto e di dialogo con il mondo do-
oente. I giovani hanno tutto il diritto di
essere cons~derati non come oggetti passivi,
ma come soggetti partecipi della vita degli
atenei: e ciò non Isal'O per quaJl1to riguaJ:1da

il funzionamento della scuola, ma anche
per quanto concerne la loro carriera di
studio di cui hanno giusto motivo di preoc-
cuparsi. Non possiamo non essere d'accordo
con loro, ed è anche in tale consapevolezza
che diamo la nostra adesione alla riforma
universitaria, perchè essa affronta veramen-

te quei problemi, rivaluta i diritti degli stu-
denti come tali, riconoscendo implicitamen-
t,e che l'attuale assetto ,delle università ita-
,liane è estraneo a quello spirito democmtico
che deve informare ogni istituzione repub-
blicana, e pertanto va cambiato.

Ciò che invece non si giustifica, ciò che
non può non suscitare, prima che le no-
stre riserve, la nostra aperta riprovazione
sono i moti incomposti e violenti, di tra-
sparente derivazione politica, i cui protago-
nisti spesso non sono neanche studenti.
Tutto ciò è inco~patibile con l' oI1dinamen-
to democratico il quale deve allora riat-
fermare la sua autorità, la sua forza, la
sua intangibilità. Come ad altro riguardo
a:bbi'amo già detto, l'universi:tà non è dei
rettori, non è dei docenti, ma non è nean-
che degli studenti. Essa è di tutto il popolo
italiano ed appartiene anche a quegli altri
giovani meno fortunati, che non possono
frequentare neanche le scuole medie, per-
chè a quella età devono guadagnarsi la
viva cO'n un lavO'ro 'spesso amaro ed ingrata.
li1 disegno di legge in esame prevede la im-
missione dignitosa degli studenti negli or-
gani di governo dell'università; cema di ve-
nire incontro alle loro legittime istanze,
instaurando un contatto diretto, un dialogo

con i giovani, come partecipi nella determi-
nazione dei loro studi e programmi acca-
demici.

La riforma, a questo riguardo, apporta no-
tevoli variazioni in altri punti importanti:
da quello del docente unico a quello della
istivuzione dei dipartimenti, chiamati ad
esseDe l'anima della nuova università sotto
il profilo delta ricerca e dell' organizzazione
degli studi.

Essa soprattutto mira a garantire un più
adeguato rapporto fra docenti e studenti,
col portare i primi dagli attuali tremila ai
ventiduemilla nel cOJso di sette anni.
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Come è evidente, mentre si rifugge da
ogni assurda tentazione demagogica, si cer~
ca di venire incontro alle essenziali esigen-
ze degli studenti, ,si oerca di garantire in
ogni modo itl diritto di ogni giovane me-
ri tevole agli studi superiori.

Ma che tutto questo non venga fraÌn~
teso e si tJraduca automaticamente nel di-
ritto alla laurea. I giovani, ripeto, debbono
essere aiutati con qualunque sforzo a fre-
quentare le università, favoriti in tutti i
modi a seguire regolarmente i 'Cor'Si, ma
anche seriamente valutati nei loro profitti,
attraverso prove d'esame più convincenti e
razionali, idonee cioè ad accertare nei can~
diedati iiI possesso di quella apertura men-
tale, di quelle attitudini specifiche di pre-
parazione, che possono davvero far presu~
mere che il denaro di tutti i contribuenti
non è denaro sciupato poichè essi, che sono
i privilegiati fra tanti loro coetanei, dimo-
strano coi fatti di meritare tutti i pairticoilaJri
riguardi della società.

Il punto degli esami merita anche esso
attenta considerazione, nel quadro della
riforma.

Così come vengono oggi svolti nelle no-
stre facoltà, gli esami presentano ancora
un contenuto repressivo e non anche elet-
tivo, essendo insu£ficienti a fondare un giu-
diZJio completo e serio dell grado di matura-
zione scientifica dello studente. L'esame, pe~
raltro, non può essere inteso come un giu~
d:zio a sè, autonomo rispetto a tutta la
vita svolta dallo studente nella facoltà. È
necessario quindi che si accrescano gli ele-
menti per fondare dei giudizi preliminari,
rispetto ai quali Il'esame si porrà come na-
turale coronamento di tutta una serie di
episodi (lezioni, esercitazioni, corsi di semi-
nario) dal complesso dei quali potrà e dovrà
scaturire un giudizio finale. Solo <cosÌ esso
penderà mollto del suo carattere aleatorio
e sarà sicuro metro delle capacità acquisite
dagli studenti.

Onorevoli senatori, riaffermata l'esigen-
za che l'università debba essere necessaria-
mente inserita nelila vita della società de-
mocratica e in sviluppo, dobbiamo ora do~
mandarci se gli strumenti per ottenere un
tale risultato siano ancora validi sia sotto

l'aspetto quantitativa, sia sotto l'aspetto de-
gli ordinamenti.

Domanda invero oziosa dopo tutto il no~
stro discorso, nel quale non abbiamo man-
cato di lamentare come le attuali strutture
Ulnivevsita'r1e siano indiscutibilmente inade-
guate di fronte alla complessità ed ampiezza
assunte innanzi tutto dalla ricerca scientifica.

Le università italiane, modellate nel se-
colo scorso su quelle tedesche, cioè sulla
base delle discipline, delle cattedre e degli
istituti, sono rimaste in tale rigida struttu~
razione, ad onta di tutto il progressivo svi-
luppo e della crescente complessità del sa-
pere scientifico dei nostri giorni. Esse quin-
di non sono più corrispondenti non solo al~
le istanze della attuale società democratica,
ma alle esigenze della stessa, formazione
culturale degli allievi.

Occorreva dunque una radicale innova-
zione la quale, oltre che dare una risposta
alle situazioni contraddittorie ed anacro~
nistiche attuali, tentasse una soluzione in
prospettiva dei problemi. Noi riteniamo che
il sistema dei dipartimenti, che ha dato
soddisfacenti risultati negli Stati Uniti, in
Francia, in Inghilterra e dovunque è stato
adottato, rappresenti oggi una innovazione
necessaria e fin tro[)PO ritardata.

Il dipartimento, definito dall'articolo 6
del disegno di legge come la struttura fon~
damentale di rioerca universitaria e di coor~
dinamento dei programmi nei vari piani di
studio, è quello che raccogliendo tutte le
cattedre e gli istituti affini, in qualunque
facoltà inseriti,riesce forse a creare un ve-
ro ambiente scientifico comune, ad aumen-
tare ,possibilità materiali e stimoli intenet-
tuali per la vita di ricerca e di studi.

L'indivÌ!duallismo tradizionale dell nostro
costume accademico, per cui innumerevoli
istituti sono tutt'ora monocattedra e a strut-
tura interna rigidamente gerarchica, non
trova, è ovvio, un sufficiente correttivo co-
munitario nelle facoltà, dove si uniscono in~
sieme competenze, il più delle volte note-
volmente differenziate. Riesce impossibile
reallizzare collaborazioni didattiche e di ri~
-cerca a livello interdisCÌ:plinare, con una
conseguente perdita di contatto nei confron-
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ti di aree culturali per loro natura con-
tigue e complementari.

La istituzione del dipartimento è rivo-
luzionaria rispetto al costume e alla tra-
dizione universitaria italiana e la sua effi-
cacia dipenderà molto dal modo come essa
verrà ,in concreto attuata.

Forse, in considerazione di questo, in con-
siderazione de,ue eventuali diHicoltàe resi-
stenze negative che un tale obiettivo com-
porta, sarebbe stato più opportuno propor-
lo inizialmente e non imporlo, riservando
al Governo, soprattutto, gli istrumenti di
incentivazione e di controllo. Ciò sarebbe I
stato, inoltre, più coerente con la imposta-
zione gradualistica della l'Ho l'ma e con la
prospettiva autonomistica della università,

'
che infatti LUna ,regolametllltaz,ione obbliga-
toria dei dipartimenti, discendendo daùl'al-
to, v,iene indubbiamente a menomare.

Quello che però importa è che la realizza-
zione dei dipartimenti, la regolamentazione
dei corsi per diploma e per dottorato di ri-
cevca pongono agli organi accademici e a
tutte le competenze interne della Viita uni-
versitaria obiettivi organizzativie cultu-
rali di nuovo interesse e di maggiore impe-
gno. E sarà innanzitutto in conseguenza di
questo, se si manterrà fede allo spirito della
viforma, che verranno ,esaltate lIe capacità
dei migliori e si effettuerà quel necessario
processo di selezione e qualificazione di
uomini, istituti, ambienti, che nessuno può
oggi non ritenere necessario ed urgente.

Le disposizioni del disegno 'possono essere
interiormente migliorate, attraverso emen-
damenti, precisazioni e ritoochi (per que-
sto c'è i,l dibattito parlamentare [n Aula):
importante è però che, se la metodologia
per realizzarla deve essere riveduta, intatta
resti la sostanza del modello.

Come dicevo all',inizio, dobbiamo innan-
zitutto guardarci dalla pretesa di avere so-
luzioni miracolistiche e defrinitive in un
terreno così arduo quale quello della scuola
universi taria.

In un regime democra:tico, nel Padamento,
lIe riforme non nascono per opera di un de-
miurgo; ,sono Ìinveoe opeve che scaturiscono
dal contributo di tutti, dallo scontro e dal-
L'inoontro del1eidee.

E, a proposito di scontro cl] idee, ,l'onore-
vole Cindari Rodano si è a lungo soffermata,
nel suo intervento dei g10vni 'scorsi, ,su quel-
la che ha chiamato l'aocogl]enza fredda ed
osti,le riservata al disegno di Ilegge in esame
da parte di non pochi organi di 'stampa.

E non ha aggiunto che, con uguale f'red-
dezza ed oSltihtà, è stato accolto i,l disegno
di ri.forma da parte di altri oI1gani di stampa
i qmd<i hanno fatto carieo 'alla maggioranza
ed al Govemo di aver fatto propri, e quindi
confusamente inserì to nello sconnesso e di-
sarmonico contesto ddla legge, motivi ,ispj;.
ratori di marcata derivazione oomunista.

La verità è che mentre da una parte si po-
ne so11to accusa ~ e non ingiustamente ~ Ila

si tu azione precaria in cui si 1ma,scinano Le
università iualiane e se ne mettono in riIievo
defioienze e dilsfunzioni, dall'altra, quando
finalmente ci si mette sUllla strada di un disec
gno che vuole far cammina're l'univeI1sità
con :ill ritmo dei tempi, sono gli stessi criti-
ci di prima ad espÒmeI1e una sorta di aprio-
ristica 1nsoddi,sfazione, a oontiJnuaI1e nella
stessa criltÌ!ca, oertamente non cosrtruttiva.

Maggioranza e Governo danno oggi, attra-
verso iil disegno di riforma, una risposta
positiva alle molteplici e complesse aspira-
zioni, del mondo univeI1sitario: aspirazioni
sempre :ÌJnfase evalutiva e non sOllo per ef-
fetto di una crisi! che investe !'intero settore
della cultum.

Ci troviamo così di £:ronte ad una sede di
arti,coli e provvedimenti tutti innoViatirvi, an-
che se non sempre appaiono fralO1ro in ,stvet-
to rapporto di conness1one.

Quel che conta stabillire è qua!1i scopi ar~
ticoli e provvedimenti 'sri prefiggono; qua-
li sono le prospettive cui tendono: solo .allo-
ra si configura un dilsegno org.anÌ<Conel qual,e
si ritrovano i tanti motivi di dibattito che,
sull'argomento, duravano da anni, si riltro-
vano i risultati di studi e di ,inchieste.

Sono, poi, ,artÌ<Colie provv,edimel1Jti che non
vogliiono avere affatto l'ambiz1one di ,risolve-
re tutti i problemi della nostra 'scuola uni-
versitarila; sono modifiche che non intendono
essere poste oome un disoorso finito, bensì
aprire prospentive che vanno continuat,e e
perfezionate nel tempo, non Isoltanto dal Go-
verno e da] Pmllamento, ma anche dalle uni~
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versità e dalle varie cO'mponenti del mondo
universitario che, per mezzo delle rinnovate
istituzioni o consigli! rappresentativi qui pm-
posti, avranno mOldo di influire in maniera
determinante sulle sOlrti della cultura, della
scienza e, in sostanza, sulle sOlrti deLla società
italiana.

Noi non oredi'amo neUe 'LifiOrme generali ed
assolute che prevedono tUltto e devono, ,resta-
re immutabili nel tempo, cOlme le ,leggi di Li-
oUlrgo.

Se, cOlme cl'edimno, la ,scuola è di,Detta
espresls'iJone della società, la quale in essa e
per essa manifesta :la sua spinta ,evOllutiv>a,la
scuola ha da esseI'e sempl<e in evoluzione.

Le inizia:tilve nO'n attuate nO'n :50'110SiOniOin-
successi operativi da riporue nel malinconico
museo delle buone :intenzioni inuti~li, ma
comportano un ulterioI1e aggravamento delLa
realtà sulla qu~e si voleva e doveva iOperaI1e.
Questo hanno cOrmpI1e1SOanche i giovani .ohe,
attraverso ,le '10,1'0manifestazioni, quando so-
no 'oomposte 'e I1esponsabili, protestano so-
pmttutto .oontro l'immobilismo.

La riforma che si propone, per quanto am-
pia e arti/colata nei vari aspetti ddla v;ita ed
attività uni,versitaria, ha limi,ti: ben determi-
nati, posti non dalla mancanza di coraggio o
di volontà, ma dal,la conv,inzione di conteneI'e
aspÌ'raziOln:i~ e :riohieste entro ,i:confini delle
!reali possibilità ,e alI di fuori di ogni inutile
avventura.

Talle disoarso riguaI1da le università statali
e, indiuettamente, 'anche le altre, a proposito
delle quali avrei, a questo punto, ,e prima
di cOrncludere, qualcosa da :a,ggiunge:r,e.

Vorrei richiamare l'attenzione del Parla-
mento e del GO'veuno su quellO' che, con Ila
nostra rifO'l'ma, viene ad essere il destino del-

l'e univeI'sità ,riconO'sciute, ,le cosiddette ulllÌ-
versità liber,e, sorte in questi: uilitimi tempi
per iniziativa di alcune città, soprattutto del
MezzogiO'rnO', per ovviaI1e a pallesi carenze del-
lo Stato e veniI'e i'ncontm ad assillanti esi-
genze de:ltle popolazioni inteI1essate.

L'applicazione della .legge di rifouma e l'at-
tuazione dellla nostra politica scolastioa uni-
veDsitarila compO'rtano spese ed aggravi di
Slpese che, neil caso di tali U'niversiltà non sta-
tali, vengono uilieriarmente aggravati sui bi-
lanci di enti locali che si 'sono già dissanguati

1n quella bi:sogna. P'I1endo in esame l'univer-
shà deJil'Aquih, risorta dopo la sua soppres~
sione da parte del £asdsmo, all'indomani del
secondo conflitto mondiaile, atltrave~so la isti-
tuzione deJ]la facoltà di magistero e, via via,
dei corsi di ingegneria, matematica e fisica,
scienze bilOlogiche, oggi tutti ,legalmente ,ri-
conO'sciuti.

Il comune e l'amministrazione provinciale,
durante questO' ventennio, hanno sO'stenuto
uno ,sforzo superiore ad ogni loro possibihtà
per~iisolvere un probIema ohe non è solrtanto
cittadino e neppure soltanto abruzzese, per-
chè quell'ateneo è frequentato oggi da giova-
ni provenienti anche daH'Umbria, 'anche dall
Lazio, anche claal tire regioni pilù ,lontane.

Se l'università deM'Aquila non ve!1l'i'sse, pri~
ma deU',entmta in vigore della nostra rifor-
ma, s1Jatiz~ata, essa sarebbe costr,etta a chiu-
dere i barttenti.

SappiamO' tutti qUall,e è O'ggi il billanJcio dei
nostn enti locali e devo aggiungere a que-
sto che in 'regime democratico e repubblica-
no ~ il qUa!le, giusta lo spirito ddla riforma,
'pone La scuola e la eduoazi'One rulla base di
tutta la sua po'liitiica sociale ~ non è più
concepibile che il peso deLla is1JruziO'ne uni-
versitaria debba grava're ancora sul;le spallle
di una popoJaziO'ne tra le più depresse di
Halliia.

Drulnovembre 1968, pIìesentando unruppo-
siJto disegno di legge per La sltatizza'Zione del-
l'univeJ:1si,tà deB'Aquila, ebbi modo di sotto-
IIiJneare questa anomala, per non di,re assuDda,
isituazione, la quale pO'stula giustizia 'e Iripa~a-
zione, visto, 'TIra l'alltro, che <l'Aquila, e per
essa l'Abruzzo, ha sempre avuto in passato ill
suo ateneo statale che ,le è stato tO'lto, nel
1929, ,senza mO'tivo e senza disoemiJmento
déd Governo deLl'epoca.

La necessità della statizzaziO'ne deJ,l'univer~
sità laquilana, da ultimo, è stata rappresenta-
ta anche al Mini,stm deLla pubblica i'st'ruzio-
ne, ~l qual:e ~ desidero pubblicamente dar-

gliene atta ~ ha subito dimostrato non
sOllo sensilbilità e prontezza a oomrpDenderne
tutta :l'importanza e portata, ma anche buo-
na volontà ed impegno 'ad agi'l'e conseguen-
zialmente.

Uguale dispO'sizione si chiede om da parte
di tutto i,l GoveDno di cent.m-sinistra, in cui
noi abbiamo fiduda.
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L'università dell'Aqu:i!la, risOlrta per volon-
tà di un nabile popolo, fiero della sua t'm-
dizione culturale e civile, sopperisoe da altre
venti anni all1a carenza dd[a Stata per tutta
una vasta zana del Mezzogiorno, priva di
scuale un:i!versitarie. Ail sua sviluppo, dunque,
alla stabllizzazione dei corsi, deve gua:r;daI1si
anohe nel quadro della politica di sv:ùluppa
del Sud ed in rela7Jione aMa politioa delle cit-
tà medie, dove Ila mancanza di istituti supe-
riori di istruzione costituisce una delle cause I

dellaro cantitnua depauperamenta.
RiaMacdandami a quanta ho avuta mado

di dkenel carso di questo mia :intervento,
nan dabbiamo più cadere nell'errore di ca!l1si-
derare improduttive le spese effettuate a fa-
vore della scuala, sia essaelemellltare, media
a uni:versitaria.

NdIa nuava garaliJn oui oggi ,si l'i tirovana :i
papali, gara che non deve essere di ,arma-
menti ma d:ùvalori morali misurati in termi-
ni di cultuna e di lavo:w, noi abbiamO' un
grande sforzo da campiere, un grande dovere
da adempie:r;e: lo sforza e i,l davere di paten-

Izia:r;e la scuola dil fare della scuala la strut- ,

tura portante ,deLla società di :damani. (Ap-
I

plausi dal centro. Congratulazioni). l

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Albani. Ne ha facaltà.

A L B A N :1. Onmevoli colleghi, signal'
Presidente, signor Ministro, dirò subito, pra-
prio per restare in carattere col disegno di
legge che stiamo discutendo, che non ha
titoli di studio e quindi campetenze o espe- I

denze dirette di studi e strutture .universi-
tarie, a delila scuOila supC!fiare italiana. Ho
però attentamente esaminato ill dis0gno di
legge. soprattuttO' nel testo elaborata dalla
Commissione, così pure Ila relazione del
senatore Bertala e le rdazioni di minoranza.

Ora, ll1'3ntre mi sarebbe facile, trat1tando
di altri argomenti, in particolare di quel:li
che riguardano .l'attività produttiva, i r3.(p-
porti e gili ambienti di Ilavoro, rendermi
subito conto delle proposte ohe si fanna,
di come vanno a incide]1e e cosa modi,ficana I
in quella realtà, nel caso deUa struttura
universitaria che ho appena avvicinato per
rapporti can l'attività sindacale, non mi de-

see facile capire ill valore delle innovazioni,
dei dipartimenti, le facoltà, le strutture in-
terne, le regolamentazioni nuove, le rappre-
selntanze proposte. Se cioè tecnicamente e
dal punto di vista arganizzativo sono le
migliori per risolvere o avviare a soluziane
un problema ,enorme, fondamentale, come
queLlo che ci accingiamo a discutere aUra-
verso questo disegno di ,legge.

Dicevo che non ho competenza ed espe-
rienza diretta anche se, ad esempio, al di
fuori di quella che è la scuola ufficiale ~

sono arrivato ,fino alle medi'e sostanzial-
mente ~ ho dovuto accuparmi in tutti que-
sti anni di attività culturali, di attività for-
mative. E ricordo anni ed anni di impegni
serali, domenicali, durante ,le ferie estive,
in particolare negli ultimi anni a Milano,
quante migliaia e migliaia di giovani, di
'lavoratori, di operai e operai'e, di impiegati,
di contadini sono passati attraverso i corsi
di formazione che abbiamo organizzato.
Non per dare titoli, perchè emno dei gio-
vani: già impegnati nel,lavoro ~ anche qual-
che disaocupato ~ che volevano semplice-
mente capire, conoscere, avere la possibilità
di vedere e giudicare la realtà entro la quale
vivevano, di darsene carico per riusciI'e ad
eserdtare un dominio e realizzare una pie-
na partecipazione. Per fare, diciamo, il « me~
stiere di uamini ». Ricordo come nel corso
di questa attività formativa, ogni volta che
durante le ferie, nei corsi e negli incontri
serali, dopo il lavoro, dovendo insieme af-
frontare problemi umani e sociali, e insie~
me tentare di parci di fronte aHa realtà e
darci strumenti conoscitivi per dominar1a,
mi si poneva tutto un carico di responsa-
bilità enorme, tormentoso. Una responsabi-
lità di fronte alb quale ci si doveva porre
con chiarezza, rendendoci conto che, in so-
stanza, r,iuscire a educa:r;e, a formare, a far
venir fuori quello che in ognuno di quei
giovani era già presente, significava aprire
nuove passibilità di vita. Una grande re-
sponsabilità perchè anohe un pizzico di de-
magogia, una sbavatura sul piano di cose
non vere, una forzatura di quelle che erano
le loro condizioni od esigenZJe, avrebbe po-
tuto deviarne il carattere, le potenzialità
positive, la personalità. Questa è stata la
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mia esperienza, questa la mia scuola, nan
in termini :retorici come molte volte si usa
dire: la scuola dei lavoratori. Sono cresciu-
to alla scuola di uomini e donne che, man-
cando di quella media a aha cultura, acca-
demica, uffidale e ,scolastica di cui qui di-
scutiamo, dovevano rubare or,e al riposo
dopo il lavoro per ceDcare di essere sem~
pre più uomini, per :realizzare pienamente
se stessi, come persone, crescendo in con-
sapevolezza e responsabilità.

E allora, pur non potellldo tecnicamente
entrare nell'ampia articolazione del disegno
di legge che .ci vi,ene presentato, desidem
esprimere il mio parere su Iquesta riforma
che considero tanto importante per noi,
per il Parlamento, per la dasse dirigente
e tutta la società italiallla. Perchè voglio
veder chiaro che cosa si vuole realizzare
per la scuola e con la scuola, in particolare
con l'ultimo gradino dello svHuprpo degli
studi, ,e cioè :l'università. Cosa si vuoLe rea-
lizzare per gli uomini di oggi e di domani.

Mi 'pare del resto che ,le soluzioni tecniche,
le traduzioni o:rganizzative e formali, queUe
più 'adeguate, più aderenti e iCoerenti per rag~
giungere gli scopi e i fini che !Cidavremmo
proporre, si trovano, si sperimentano e Sii
cambiano poi anche moho facilmente. Ma
quello che non sono riuscito a trovare, attra-
verso anche <l'esame delLa velazione e della
articolazione, sin daHe Iprime formulazioni
di principio, è una idea pI1ecisa, un motivo
dominante e ispiratore, una linea e un in-
dirizzo stratJegico capace di proiettare nel
futuro le trasformazioni, fino ad un sia pur
graduale e però ,progressivo superamento
della situazione attuale. Per incominciare,
appunta, a camminare, anche 'passo passo,
verso chiari e precisi obiettivi.

In questa ,condizione mi ritrovo, insieme
a tutti i colleghi, a dover esprimere un giu~
dizio e dare un voto. Provo quindi a chie~
dere a me stesso carne vorrei che fosse e co-
me dovrebbe essere l'università e l'organiz-
zazione deHo studio universitario come con-
clusione, e non come ultimo svi~uppa in ordi-
ne del crescere dell'uomo e deHa sooietà,
come coronamento dena trafila scolastica
nel nostro Paese. Debbo però cel10are di
pormi di fronte agli stessi concetti fonda-

mentali dell'educare, del «coa:1durre fuoiri »,
del « libera:re }}la persona per impegnarla e
Faria cresoeI'e in cultura, in saggezza, in con-
sapevolezza e responsabilità.

Fare, ,cùiffDndere e CI1eSlcere in ,cultura, è in
sastanza «fave le peI1SDne» e, con lDro,
«fare H mondo» e «faI'e la storia ». Per
cui non aocetto nella rdazione del senatore
Bertola, anche se può esseI'e usuale e anzi
tiJpioa di un oerto sistema, la distinziDne tra
cultura accademica, ufficiale, e cultura po~
pDlare. La cU!ltura è unica e complessiva,
di tutti, e tutti vi pa'l1tecipano D vi devonO'
partecipare.

Scusate se a questO' proposito mi permet~
to di fave una citaziDne: «È praprio deHa
peJ:1sona umana il non poter raggiungere um
livello di vita veramente e pienamente uma-
nose nDn mediante Ila cultura, cD1tivando
OiDè i beni e i valori della natura. PeDciò,
ogni gUailvO'lta si tratta ddla vita umana,

na1'ura e cultura SQino quanto Imai stretta-
mente iConnesse ». E anCOJ1a: «Con il termi-
ne di cultura si vDgliono indiJcare tutti quei
mezzi con i quali l'uDmo affina ed esplka
le mo1teplici sue dDti di anima e di corpo,
procura di ddurre in suo potere j!J cosmo
s.tesso, con .Ja conoscenza e il lavorO'; rende
più umana la vita sooiale sia nella famiglia
che in tutta la società civile, mediante il
progres.so del CQistume e deBe 'istituzioni;
infine, con l'allidal1e del tempO', esprime, co"
munica le conserva neUe sue orpeI'e le grandi
esperienzE' ed aspirazioni Sipirituali, affinchè
possano servire al progresso di molti, anzi
di tutto it! genere umano ».

Non è tanto importante la citazione per
ill contesto dal quale l'ho ricavata, e ciaè la
oostituzi1one pastDl1ale « La Chiesa nel monda
contemporaneo}} del recente Condliio ecu-
menico, ma ,perchè a me è parsa sempre,
fin da quando ,J'ho ;letta, una delle eSiprelssio~
ni miglliori, 'più comprensive e dimastrative
del termine «'CuJtura ».

Allora siamo in presenza e debbo parmi
di fronte a questa realtà della cuhura, iCasÌ
come appaI'e dalla 'stoJ1ia, come ci viene da:l~
l'esperienza e anche dagli alti insegnamenti:
e cioè di fronbe al fatto che l'uomo si fa at-
traverso la sua apera. ASlsurge cioè ad un li-
vello pienamente umano mediante ,la sua
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intelligenza, con la sua volontà, con la sua
ragione, con i 'suoi sforzi e ,le sue energie.
Vedendo, ICOlnoscendo, giudicando, rilcercan-
do, studiando e cDiticando. Con -la sua O'pe~

l'a e il suo lavoro quindi, complessiVlamente,
se non intendiamo il lavoro dell'uomo sem.
plicemente SOlttO l'aspetto fìs~cO' a manuale.
È dunque attraverso quest0' sf0'rzo che l'uo.
ma malizza e diventa artefice di se stess0'.
AttI1aveJ1SOquesto suo sforzo, aiutato da tutta
la storia e la società oiDcostante, il passato
e il presente, im,pegnato a penetrare la ve-
rità che è dentro di Ilui e fuori di lui, nelNe
COlse, l'uomo si realizza e può 'eiseI1citare H
suo dO'miniO'. Colleghramo però subito que~
ste affermazioni di principio, t1eoriche, colle.
ghiamOlle sempre e subit0' anche aIle tradu-
zi0'ni che già hanno trO'vato nell'ordinament0'
giuJ1idioo fondamentale del nostro Paese e
che dovrebbem ispirare e guidare soprat~
tutto questa riforma: H !Compito prioritario
e fondamentale della RepubbrliJca di realizza-
re quel pieno svi:luppo deUa persona umana
che è iscritto neH'articolo 3 della nostra Co~
stituzione.

Bsperienz;a, prindpi te0'rid e disposizioni
programmatiche, cOIstituzionali, conoorron0'
perciò ad indicarci questo impegno. Se quin-
di è attraverso 10' sviluppo cuhurarle, inteso
in senso Ipieno, che Il'u0'mo Isi fa persona e
liberando pienamente tutte le sue capacità
riesce ad assumere capacità di d0'minro, al-
lora I1isulta subito evidente, per cO'nseguenza,
che la famiglia prima, poi rIa Isocietà orga.
nizzata e quindi lo Stat0' attraveI1SO il seI'.
vizio dellla scuola, hanno ,senso e si giUistifi~
cano se finalizzati a Bar essere tutti e cia-
scun uomo « persona )} neilla misura cioè in
cui danno a tutti e a ciascunO' pos,siÌbilità
concrete e autentiche di liberaziO'ne, di CI1e.
sdta e sviluppo cultur3JJe. Una sOlClietà, un0'
Stato, una scuola che invece non 'riusdsse
ad organizzarsi e strutturaI1si per dare a tut~
ti ed a ciasouno, attrav,erso la cultura, attra-
V'erso tutti i gradi della cultUl1a (chi può
rnfa1'ti dalIl' esterno porre ostaco:Ii e limitazio~
ni aIl'uomo peI1chè possa esprimere piena~
mente se stesso?) una società, ripeto, un'or-
ganizzazione della società, una scu0'la 0'rga-
nizzata dalla società che non rit:usdiSse a da~
re a tutti ed a ciascun uomo queslte possibi-

Htà di vita veramente e pienamente umana,
sarebbe in 'sOlstanza una <società 0'mkida.
Non tanto perchè toghe la vita materiale o
sopprime fisicamente gli uomini che la iCom-
pongO'no, ma peI1chè li mO'rtificherebbe spiri.
tUallmente, cultuI1almente. E se poi questia
società organizzata dovesse invece discrimi-
naDe le possibi1ità fra gli uomini di essere
Ipienamente se stessi, di esselre artefici at-
traverso ,1a cultura del 100ro destlino, alll0'ra
sarebbe, come è stata ben chiamata, una so~
cietà dassista, discriminatoria, ingiusta, fat~
ta di di,suguaglian:èe e privilegi, così come
è Sltata definita dassista <la scuola che, in
fondo, è conseguenza e ÌJnsie:me causa e radi-
oe di questa realtà sociale iniqua e classista.

Avevo però già accennat0' che attI1averso
la cultura e lo isvi'h.l'prpoiCulturale le persone,
rea:lizzal1!do se stesse, diventano cI1eatriroi dell~
la ,sO'cietà e dd<la 'storia. Attraverso la sua
QIpera, ci è stato detto, l'uomo crea se stesso

e crea il mO'ndo, il m0'ndo «arHfioiale)}.
Crea ,la civiltà, la storia. Ailllora non a caso,
anche e proprio richiamai11ido questi princìpi
e valori f0'ndamentali, rper valutare e discu~
tere nel merito una legge di questo tipo, rli~
scopriamo e loollprendiamo il significato
pregnante e reale, non quello retorico, delrla
solenne espressione che sta agli inizi della
nostra Carta costituzionale: «L'Itallira è una
Repubblica demO'oratica, fondata sul lavo~
110 )}. Non più qurndi l'antka e CIla'ssilca c0'n~
cezione dello Stato: un terriltorio sul qua'le
vrv0'no IdeHe persone legate daHa storia, un
popolo organizzato giuridicamente. Ma il la~
varo, l'opem materiale, culturale e spiI1ituale
fa essere ed esistere, è fondamento della
società. Esiste una sO'cietà organizzata se
gli uomini racreano mettendo insieme ilIa.
varo, le 10']10 energie, l'opera c0'mpilesiS1iva
deHe generazioni passate e presenti per quel.
lIe futuJ1e, in continua peJ1fezione, in c0'ntinuo
superamento. È una conoezione Inuova, rivo-
luziO'naria, perchè sempHce, perchè vera,
Iperchè reale.

Ne deriva però che se una sO'cietà, un0'
Stato, una ,scuoJa, non danno 'a tutti e a cia-
scuno ,la possibilità di realizzare se stessi,
di mettere a frutto i loro talenti o le loro
potenzialità positiVle per quiDJdi partecipare
a costruire la società, rIa Repubbi}jca demo-
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cI'atica italiana nel nostro caso, e dò ovun-
que un ,oittadino sia nato, da qualsiasi fa-
miglia provenga, quella è sO'stall1ziailmente
anche una sooietà suioida: che deperisce,
non si realizza, si depaupera di un patrimo-
nio enorme, il solo che valle, e degenera ir-
rimediabilmente.

Baco dunque pe:rchè la scuola, >l'università
o comunque una struttura di produzione e
diffusiane deUacultura, hanno senso soia
neHa misura in cui accompagnano l' opeva
deHa famiglia, deLl'ambi'ente, deHa picoola
comunità, di tutta intera la società, per fare
in modo che ogni uomo pOSlsa esprimere il
meglio di sè, peT se stesso e per poter met-
te:re a di'Sposizione di tutta la iODmunità le
sue potenziali là <positive. Ogni uomo deve
sentire che, libemnJdosi dai condiziDnamenti
negativi interni ,ed esteJ1ni, attraverso questa
partecipazione, <attraverso il suo <lavoro, H
SlUOingegno, diventa creatore. Qui è ill senso
pieno della sua vita e, al Limi1Je di eSlsa, an-
che il senso di quel mistero che è la mort<e:
se cioè, attraverso questa su'il opera J1ealiz-
za se stesso e può lasciare a quelli che ver-
ranno dopo il dono di questo suo impegno,
una parte degli <sforzi, delI,l'amore da lui pro-
fuso ne1la vÌ<ta per gH 'altri. Se cioè riusdrà
ad innestare la sua parte, del suo lavo:ro,
deHa sua opem complessivH, nel patrimonio
cultural,e che serviràrulle ailtre generaZJioni
per ,essere poi tutto ricuperato ailla fine, per
tutti.

Se non avrà questo senso preciso, che gli
deriva daHa formazione culturale, o1tl1e che
un dono di £eJde e di speranza religiosa,
l'uomo riterrà ,di essere sempJicemente nato
per vegeta:re, 'per arrafFare e prevalere egDi-
sticamente, o per subire e adattarsi ten1Jaindo
faticosamente, stentatamente, di arrivare rul-
la fine, senza poteI1sÌ collegare e inseril1e La
sua vita, la sua opera con tutti gli sforzi e
i sacrifici fatti, idealmente o per mDtivi di
fede, denrro quel disegno e queHa traietto~
ria che, dal primo fino all'ultimo, tutti ci
congiunge e che dà senso ald ogni nostro
sforzO', a tutta la nostra vita.

Ecco alli1Dra !'investimento pl1ioritario, la
riforma fondamentalh Certo, anche la « ri-
voluzione permanente ", non a caso chiamata
« cultumle

"
perchè, se intendo bene, queste

espressioni e <esperienze, che non 'servono
quando <sono 'soltanto palppagallate, ci ri-
cordano che l'uomo e l'umanità, attraverso
un incessante sforzo culturale, sono chia-
mati a cDntinui perfezionamenti, !al continuo
superamento di se stessi e deLla società che
storicamente 'realizzano.

lln questo senso quindi non c'è dubbio che
la riforma dell'università, la riforma di tut-
,to ill complesso scdlastico del nDstro Paese

ha senso come riforma fDndamentale per la
nostra ìSDo~età. Proprio in termini rivolu-
zionari, di radicale superamento dell'attuale
sistema: andandO' alla « radke", a~l'uomo
chiamato a « ,dominare su tutte ,le cose".
PeI1Chè in questo senso si intende anche do-
ve sta la rrudice di quel « potere" di aui tan-
to si parla, che tutti vogliono, che non deve
essere degli uni o degli ,altri: queUa radice
del potere Iche è l'uomo stesso, nella misura
in cui sa ed è capace di essere signore dell
suo destino e dominare 'Sulle CDse che gli
stanno intorno, con la sua inteLligenza e la
sua volontà, con la sua opera in comunione
con gli altri. QueSlta è Dggi la nostra respon-
sabilità.

Questo 'infatti ho vkhiamato a me ste'sso
per richiamar'lo, CDn 'accenni disordinati, an-
che a colleghi che hanno molta più com-
petenza ed esperienza di me. Ho riohiamato
a me stessa queste cose per intendere con
chiarezza tutte le responsabiilità nel valutare
e nel ,dare il VOltO<su questo prDgetto di ri~
forma, e cOlme si inserisce neil quadro dei
compiti prioritari e fondamentali delile clas-
si dirigenti del nostro Paese. Non ho e non
ho mai ,avuto dubbi a questo proposito: la
classe pDli,t~ca e dirigente, che ha guidato
e governata in questi anni la nostira società,
sarà misurata e giudicata proprio su questo
piano.

Invece sti1amo dÌiSlcutendo di qUe'slta rifor-
ma fondamentale a 25 anni ormai d~ll'ini-
zio del cammina delila nostra società dopo
la fine del periodo fascista e deH'u<ltima guer-
ra mondiale. kllora, di fronte agli scan
quassi deUa guerra, dellle distnlzioni ma-
raH e materiali con tutte ,le pesanti eredità
in oui ci siamo trovati, abbiamo dovuto de-
dicarci subito e prima di tutto a ricostruire
le basi materiali e produttive, peJ1chè biso-
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gnava pur vivere. Ma subito fin da aMara
bisognava porre tutte le cure e le attenzioni,
appena rimesso in moto H cosiddetto pro~
cesso di ricostruzione, proprio perchè non
si risolvesse in una «'restaurazione », calme
di fatto è avvenuto, per la scuola, per la
cresiCÌta morale, cu1tura'le e politica.

La CostituzioDe era stata aprpena scritta,
era fresca di inchiostro sulle çart-e e se si vo~
leva che nOln restasse 'lettera mor-va, peI'chè
potesse veramente essere realizzata, date le
eredità pesanti e oppressive, ~ rit3lJ:1di, le di~
stanze, gli squilIbri e ,le contraddizioni, uma-
ne e sociali in cui ci -si trovava, la scuo'la,
Ia crescita culturale, la formazione de'lle nuo-
Viegenerazioni erano le « ,leve» fOlJ1!damenta1i
e prioritarie. Invece iniziò subito >l'opera di
« deformazione» e di «restaura2Jione ». Tra

l'al tro non si fecero nemmeno gli -3Idegua~
menti struHurali, Ol'gé\ill'izzativi e giurildico-
formali. Così ci ritroviamò i codiai f1asdsti,
ordinamenti anche precedenti per le buro-
crazie, per 'strutture e isti,tuzioni statali e
parastatali, centrali e perifer1iehe, ci ritro-
viamo la stJ:1uttura e i r3lprporti eoonomici del
vecchio sistema. Oggi infatti ci ritroviamo
con tutta questa realtà, con tutti i nOldi che
vengono al pettine dopo 25 anni di inadem-
pienze o di rattoppi continui. Nè pO'teva es-
sere al1Jri:menti: perchè la nostra società
poteva 'riusdre a realizzare Ipienamente se
stessa, e soprattutto la nostra _poteva realiz~
zare quel di,segno di proieziOlne in avanti
tracciato dalla Costituzione, solo nella mi-
SUl.a in cui avesse consentito alle nuove ge-
nerazioni di crescere nello spirito della Co-
stituzione democratka, in questi vailori, di
farli propri 'per reallizzaJ1li progressivamente
a tutti i livdl~ in cui, fatti cittadini, si sareb~
bero inseriti.

Non averlo fatto ieri -porta alle condizioni
in cui siamo oggi. E adesso a metterei mano
è fa-tica ancora più ardua, peJ1chè le incro-
stazioni si aSisommano aMe incrostazioni, le
deforma zi on'i allle deformazioni e si prOldu-
cono continue involuzioni.

Tratto qnesti argcmenti ~ dicevo ~ oon
quel J:llj11i'ffiOdicoposcenza e rpr'erpa'razione
che mi derivano da11'essermi occupato insie-
me alle questiOlni sindacali di attività forma~
tive. Ma ofgi me ne oooupo (onorevole Mi~

18 FEBBRAIO 1971

11i5lt1'0,'lei lo sa o 'dovrebbe averne notizia)
anche da un a1tro punto di vista, e cioè
COlme geni tore. Comepaldre di figli che sono
neHe scuole. di fronte a certi insegnanti, a
certi presidi con delle mentalità che sareb~
bero inconcepibili, 'che invece sono il frutto
di questa nostra Slcuola, delle nostre univer~
sità. C'è da aver paura e infatti l'ho scritto,

>l'ho detto anche a loro, mo1lto apertamente,
di fronte ai loro atteggiamenti: io e mia
moglie abbiamo paU1'a a consegnar-e i nostri
figli alla scuola di questi insegnanti, usciti
dalle nostre università. È una deUe espe~
rienze più terribili e sconcertanti gueHa che
sto facendo, proprio perohè 'sono cresciuto
nei primi anni in un ambiente abbastanza
chiuso, impregnato di formule, di formali~
smi ed esteriorità, anche dal punto di vista
religioso, che induceva al sotterfugio, al più
deteriore compromesso, aiU'adattamento ipo~
criva e servile, a1la deformazione mora,le e
culturale. È prOlprio peI1chè, avendo sofferto
tutto questo nelll'adolescenza, so bene quan~
to è costato il 'reagire, in fmlme talvoLta an-
che esasperate, pur di uscire da quesiti SIche-
mi, che ho v1sto crescere con una gioia e
una confortante speranza questi nostri figli,
e apriI1si, e responsabillizzaJ1si, e impegnarsi
giorno per giorno, arrivare -é\illecOlse essen-
ziali, ai valori autentici, a nuovi tipi di rap~
porti iCon nuove possibi'lità. Il mio primo
figlio ha avuto la fortuna di frequentare a
Milano la scuola media sperimentale presso
l'Umanitaria: l'ho visto trasformarsi giorno
per giorno, in un rapporto continuo tra noi
a casa, ,la scuola e i comuni anche se diversi
impegni soda'li, pur con le sue 1ngenuità, le
ÌI}comprensioni da superare insieme, felice,
dirò megIlo, ol'goglioso di essere superato
da loro. Hceo, ,di fronte aHa mia eSlperienza,
tutto questo mi si presenta con un valore
enorme. Ed è triste, è terribile vedere tali
valori O'ppres'si e mortificati neHa 'scuola da-

I ve professorj esigono solo la di,sdplina. l'or~
dine e una istrnzione nozionista, da « lascia
o raddoppia}) o da « rischia tutto )}. Che ri~
tentano di ri:piegarH ad uno spirito grega~
rio, formalista, separato dalla vita, dai pro-
blemi della società. Sono cose inconcepibiH,
oppuré:: ci trovi1amo di fronte ad una tale
scuola, con delle mentaJlità tipicamente fa.
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sdste, anche se fortunatamente non si deve
generalizzare, e molti sano gli esempi di
Slcuole, di contro~scuola, di esperienze con
insegnanti ben diversi.

So per esperienza che La responsabilità di
tutto questo rkalde proprio su di noi, in
parte su tutti, anche se soprattutto su co.
loro che fanno parve della maggioranza o
deHe varie maggioranze governative. Ricade
su quanti dovevano fare della persona ill sog-
getto primo di tutta b società e dare ill pri-
mato ai beni spirituali, su >coloro che tanto
hannosba11ldierato concetti di :libertà, di de~
mocrazia e si sono appellati al cristianesimo
per raccogliere vati, per conquistare, gestire
e canservare il pO'tere. ResponsabiIitàenor-
me, dunque, dei 'partiti, dellla classe dirigente
o di governo. Ma responsabilità anche ,dei
lavoratori, deHe loro organizzazioni sinda-
cali, dei loro movimenti sociali, dei partiti
che si rkhiamanaalle das,si lavoratrici e ai
ceti pO'palari; responsabiilità per non aver
compreso ieri e allcora aldesso quanto sia
failso ed equivaco il discorso o il dilemma
tra riforme o rivoluzione, perchè quella per
la cultura e la scuola è Ila rifarma e la rivo-
luzione sostanziale per cui battersi, aneor
prima che per la casa, per la salute o per
i trasporti. Un bracdante, un aperaio, un
contadino avrebbe dovuto spendere le sue
energie 'e condurre da Isempre la sua latta per
far arrivare i propri figli 'là dove ,lui non
aveva pO'tuta arrivare; avrebbe ,davuto bat-
tersi per trasformare b società Iproprio e
prima in questo moda, e allora il processo
rivoluzianario avrebbe contelThpOraneamente
aggredito e superato le strutture e i rappmti
economici.

Si dice invece che questa riforma passerà
nella disattenzione Idei lavoratori, deHe lmo
organizzazioni, degli organi di stampa, degH
studenti, quegli stessi che di fronte alla si-
tuazione della souola e della società attuale
hanno determinato l'eSipilodere dei loro movi-
menti. Questa riforma, queSito progetto di
riforma, non credo infatti possa molto inte-
ressa'llli.

Vorrei però richiamare l'attenzione anche
su questo punto, perchè ho avvertito in que-
sti anni nei oonfronti di questi movimenti
degli atteggiamenti e del-Ie critiche che riten-

go ingiuste. La nostra sodetà, carne la no-
stra scuola ohe ne è causa ed effetto, dal
punto di vi-sta del costume, della mentalità
o della 'cultura, si è sviluppata in quelsti
venticinque anni sotto ,la pressione dei mo-
delli culturali di un 'sistema (di cui siamo
come una colonia, quanto meno asserviti
sotto il profilo economico e « tutelati )} sotto
quello militare), che sono 'tiipici e i meno va-

h'di della società americana o del benessere,
del capit'aHsmO' maturo ad al,ta ,industrializ-
zazione. È [l'esploSlione imperiaJista della spi~
rito e del sistema capitalistico, dove il va-
lore fa11ldamenuale, dietro e sotto ill quale
sta tui.Jto il resto, è rappresentato dal denaro,
dal possessO', dalla produzione e dal godi-
mento dei beni materialli, fino aHa 'spreco,
fino al <limilte della schiavitù dei \Consumi.
Ecco, un amico operaio, che non aveva fatto
molta scuola, men che meno -l'università, di-
scutendo insieme di questa J:1ealtà, di queste
nuove forme di schiavitù, già alcuni anni fa
osservava: ci negano anche la libertà di es-
sere poveri! Ricol1derò sempre questa con-
clusione, la più semplioe e vera, più densa
di significato, che non veniva ,datIl'alta cull-
tura, ma da un giovane Fattorino deHe poste.

Quando ci si trova di fronte ad un sistema
e ad una realtà culturale di questo tipo, è
evidente che l'uomo, la famiglia, le istituzioni
e i valori, vanno in crisi. Di fronte ad un
sistema materia:le e culturale di asservimen-
to, ,che Irendegli uomini gregari, alI servizio
della produzione e del iConsuma, prO'stituiti
ail denaro, sedotti daUe prop3!galnde, i giov3'ni,
che meno sono condizionati da queSlta realtà
di oui intraveldono più facilmente gli svilup.
pi e le prospettive massificatrici, è positivo,
è un grande elemento di speranza che veagi-
scano, insorgano. Questi giovani in fondo
avvertono, aiutati anche da elementi e «'le~
ve}} positive pur presenti anche nella no-

stra società, i valori fondamentali e primari
per i quali vale realmente la pena di vivere
e di lottare. E avvertono invece che aniChe
b scuola, come le strutture della società,
tende non a liberarli, ma ad asservirli. Farai
carriera, avrai un titolo, avrai quattrini se
imparerai bene il mestiere di servire il pa-
drone, di adattarsi supill'amente, senza di-
scutere, nel modo più effidente, senza ve~
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dere, senza sapere: 'se in sostanza non sarai
un uomo, dotato di personalità, con caipadtà
di critka e di rischio.

Oggi avvertiamo ohe adaTItaDidoci e non
liberandoci, non preparando le nuove gooe-
razioni a liberarsi da questo sistema,la so--
cietà degenera. Perchè meravigliarci oggi dei
riguI1giti fa:sdsti? TI fasciSlmo non è solo una
espressione e un'esperienza politica, un si-
stema e un metodo di violenza, ma la nega-
zione dei valori culturali e umani. È la men-
talità di chi in fondo si aocontenta di riem-
pirsi la pancia e pl'evalere sugli altri; una
logica ,che tende a ddurre tutti a gregari.
Questo è H fascismo: uomini che non fanno
mestiere da uomini, ridotti a cose, a burat-
tini, scatenando la bestia che è in ciascuno
di nolo

Ebbene, le mdici deU"'ttuale situazione
sono anche e soprattutto rtella nostra SlCUO-
la, e quando i giovani si ribellano non fan-
no che 6sprirnere una c0'ndanna c0'ntro que-
sta classe dirigente, contro questa nostra
società e quesito suo tipo di sClllola. Ma non
d0'bbiamo pensare di cavaI1cela pretendendo
che i giovani, i quali hanno determinato con
il loro movimento una situazione nU0'va che
si vorrebbe soddisfare c0'n questo pr0'vve-
dimento, ci Jo:uniscano anche tutte le i!ndica-
zioni di quello che si deve fare. Quelsta che
vorrebbe fOI'se essere una ritOlrsione po[emi-
ca contro le I0'ro tensioni, sarebbe veramente,
da parlte di una classe dirigente, l'ammissio-
ne di una tatale incapacità politica, oltre
che culturale. Queste tensioni sono oggi pre-
senti neHa nostra società, non solo tra i gio-
vani, nella scuola e nella università, ma in
tutte le classi sociali perchè è avvertita la
disparità fra quanto, aHraveJ1so lo sviluppo
ecanomico, della scienza e della tecnica, la
umanità ha a sua disposizi0'ne e invece !'in-
capacità degli uO'mini, perchè non dotati
moralmente, oulturalmente e po!itkamente,
di dominal'e la situaziO'ne. Le persone, le fa-
miglie, i 'pO'poli avvertono questo fondamen-
tale sguiHbrio che è poi causa ed effetto di
tutte le contraddizioni e gli squilibri econo-
mki e sociali che sono nel nostro Paese e in
tutto il mondo.

Un fÌilosofo o uno scienziato al quale si è
chiesto di dare un'immagine di questa urna-

nità, l'ha parag0'nata ad una delle sue navi-
celle spaziali che so1cano il cosmo per an-
dare verso nU0'vi mondi. Una umanità che
ha a disposizione, da'l punto di vista mate-
riale, tecnico e scientifico questa meraviglio-
sa navicella spaziale, quasi perfetta, e tut-
tavia ne ha perso il 'Controllo, non ha capa-
cità di indirizzarla, perchè non è cresciuta
mO'ralmente e culturalmente 'tanto da do-
minare questa nuova realtà, 'e ne Desta s\Chia~
va. Qui stanno ,le r3Jdici dene insofferenze,
deHe criisi di oggi. Ma se noi continuiamo a
concepire scuola e università, e riforma della
scuola e dell'università, semphcemente nei
te.rmini ,di un adattamento, di un aggiustn-
mento, se non 'sappiamo intenderla e p:mget-
tarla per questo sviluppo e in questa dire-
zione, aHara non faremo altro che peggio-
rare ,la situazione.

Non solo, ma riflettendo 'proprio su queste
capacità potenziali di cui l'umanità dispone
oggi a fronte delle sue carenze morali, cul-
turali e politiche, dobbiamo anche tener con-
to che l'astronave sulla quale viaggiamo tutti
è armata di potenzialità distruttive tali che,
per la prima volta neBa sua storia, l'uma~
nità ha a disposizione gli strumenti per auto-
distruggel'si completamente, per far Hnire
la storia, la cultura, la civiltà. AHara una
,dIasse diT'igente di un grande a piccolo Paese
come H nostro, IChe affronta i problemi della
scu0'la, della rifarma universitaria, deve aver
presente anche tutto questo. Ieri si sono
scatenate nell'Europa persone e movimenti
che con la presunziane della verità e della
superiorità della razza, per interessi econo-
mici, con prepotenze e intoJleranze hanno
seminato ill monda di cimiteri. Noi possiamo
ancora aiutare i giovani e tutTIa intera que-
ta nostra sO'cietà a riscattarsi da questi as~
servimenti, che poi conducono inevitabil-
mente alle peggiori ,distruzioni, nella misura
rn cui li aiuteremo a liberarsi slpkitu3Jlmente,
a crescereculturaImente, anche attraveJ1SO
il'serviziro ddla souolia, de:lil'universi<tà, altri-
menti le prospettive che abbiamo davanti so-
no tra le più terribili che si possano immagi-
nare. Eoco allora il primo e piÙ decisivo in-
vestimento da fare, se proprio lo si vuole in-
tendere sotto questo profilo. Ricordo che
mentre si stava preparando il primo piano
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quilnquenm.ale, il professar A'lberonri, un so-
ciolO'go dell'università cattoHca di Milano,
aveva -scrittO' un saggio pubblicato, credo,
suHa rivista {{ Tempi moderni}} in cui di
fronte all'opinione degli econO'misti,alle loro
indkazioni di scelte prioritarie, proponeva:
non state a fal'e piani di -sviluppo economico
e sociale che non arriverete mai a realizzare,
prendete invece tutte ,le risorse che avete di-
sponibih e investitele in un solocaJpitola:
la scuola. Avrete fatto il miglior piano eco~
nomico per questa nostra società, con il mas-
simo e più sicuro rendimento.

Poteva e può ancora sembrare una forza~
tura, ma credo al di là della forzatura che
oggi sia lancora più chiaro ed evidente che
l'investimento maggiore da fare evo. e resta
in queHa direzione. E allora ~ mi avvio aHa
conclusione ~ cosa devo dire valutando il
progetto che ci viene pres,entato e riguar-
dandolo sotto questo profilo? Che non c'è
volontà, non c'è capacità politica; anche sot-
to la spinta degli impetuosi movimenti di
questi anni, amiche se temibilmente ammoniti
circa il futuro che !Ciattende, non 'C'è ancora
saggezza. Non ci si è ancora resi sùffi:cien-
temente conta di che cosa rappresenta e può
rappresentare la -rifarma deHa scuola nel
nostro Paese, anche dopo il ritardo enarme
di questi 25 anni. Non c'è coraggio, non c'è
volontà e capacità di rischia per guardaJ1e
al domani. Di questa 'progetto non mi inte-
ressa nemmeno il tanto o H poco di trasfar-
maziane: sarebbero sufficienti anche pochi
passi, ma 'preJcisi e decisi in una giusta dire-
zione. Il tentativO' evidente è invece ancora
quello di rabbe.l1ciare e forse di slargare l'esi-
stente, cO'munque di rinviare ancora il mo-
mento in cui si dovrà pur affrontare cO'n
chiarezza questo problema.

In termini di jndirizzo nuovo, di una giu-
sta e saggia prospettiva, che cosa vi potrei
indicare? Per r esperienza fatta e conside-
rando quanto ho voluto rrchiamare, direi
che oggi sarebbe dimostrazione di effettivo
e saggio reaHsmo politico tentare di inver~
tire radicalmente tendenze, strutture e orga-
nizzlaziO'ne della scuola e dell'università ita~
liana. Tra :1':::lltro, nelle loro formalizzazioni
gluri.diche, SO'DOSIrutture e indirizzi che af~
fondano le radicI nelle leggI Gentile e Bottai,

nel fascÌ'smo, non 'più toccate se non per
« ponti» e rappezzi continui degli ultimi
tempi. DÌiCevo quindi: proporsi un supera~
mento radkale, un progetto ideale realmen~.
te alternativo, e poi potremo fare i conti
.eon la veoohia struttura e mentalità. Intanto
bisognerebbe aver ,chiara la progressione
formativa: la persona, la famiglia, prima
cellula di base dell'educazione, la comunità
e la società O'rganizzata. Le persone e le fa-
miglie si organizzano in comunità, in sodetà
ovganizzate alle qUaili cedono parte del frut-
to del loro lavoro, attraverso il prelevamen-
to fiscale o altri 'sistemi, per mettere a dispo-
sizione deLla collettività i servizi necessari
a 'completare r ope:m di formazione e creslCi to.
culturale che, da sole, le famiglie o le pic-
cole comunità non pO'S'sO'norealizzare, a vol~
te gene:rando anzi chiusure e impoverimenti.
La scuola pubblka e l'università sono tipi-
camente uno e il più importante di questi
seJ1Vizi. La scudla dovrebbe quindi esselre
concepita come uno sviluppo progressivo at~
traverso il quale i giovani, nel crescere degli
anni, liberandosi dalla farn,iglia ed entrando
nella comunità, prendendo i primi 'Contani
con la vita e la società, con l'ambiente e la
realtà del loro tempo, con le loro impressio~
nJii,Ia loro fantasia, lIe varie esperienze, attra-
ve~so gli esempi che vengano loro offerti,
poi con lo studio, con la I1icerlca cO'mune e 10.
guida edUicatrke dell'insegnante, si forma-
no, crescono, si arricchiscO'no e partecipano
Iora stessi, dandO'si strumenti e metodi per
essere artefici della 10ro crescita culturale.
Ed ecco poi la trasformazione che a me pare
tanto importante: la possibilità e ilI dovere
per tutti, arrivati ai 16-18 anni, di proseguire
in un'opera combinata di ricerca, di stu-
dio, di formazione culturale e professianale
subito congiunta e alternata con il lavoro:
un'unica anche se diversa e articollata com-
binazione di Slcuola e lavoro, fino al comple-
tamento univers~tario; comunque, fin quan-
do un giovane sviluppa pienamente ,Ie sue
capacità, questa cO'mbinazione continua di
lavoro, studio, ricerca deve essere possibile
per ciascuno e tutti.

Certo, mi rendo conto degli ost21cO'li e de!1e
difficoltà per raggiungere un O'biettivo, una
scuo]a e una società di questo tipo, sia dal
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punto di vista economico, delle organizza-
zioni produttive, che da quello ddl'organiz-
zazione sCOllastica. Ma nOln è impossibile,
forse anche il più facile da realizzare, rove-
sciando però schemi, mentalità e sistema
attuale. Non ha senso >che dei giovani restino
chiusi dentm le strutture s>colastilche e uni-
versitarie, anche alprendole attraverso le ri-
cel1che e i lavori in comune, senza prendere
contatti per mOllti anni, senza incominciare
a partecipare aH'opera e ail lavoro comune,
ai diversi impegni nella società. Sarebbe ,de-
cisivo se uomini e donne, dopo i 16-18 anni,
dopo le medie e con le scuole superiori, in
crescendo progressivo alternassero, durante
l'anno, la scnola con le prime esperienze di
apprendimento nEJI lavoro, in un !la:voro col-
legato allo stesso t~po di studi, di ricerche
e di impegni ohe si vanno proponendo, ma
anche con esperienze diverse, nel settore
agdcolo, in quello industriale, negli impieghi
e nei servizi pubbli'Ci e privati, in queHi
socialli.

Voi intendete che in questo modo anche
grandi e gravosi problemi, co~e queMo del
clare la possibilità materiale ed economica
a tutti e a ciascuno di aocedere alla cultura,
fino agli alti graJdi,potrebbero essere risolti.
Non 'Ci sarebbe bisogno di presalario e aiuti
o sussidi ,dati 'Soltanto daHa società, dallo
Stato, peI1chè tutti secondo i bisogni e però
alnohe con iI'sostegno dei primi redditli gua-
dagnati attraverso il lavoro prestato, di ap-
prendimento, .di ricerca, di sempI'e più piena
e produttiva attività, con apporti ed espe-
rienze preziose, potrebbero proseguire. Pen-
sate al contatto con altri giovani, con altri
uomini, con ahre dOI1lne all'interno dell'orga-
nizzazione produttiva e deWorganizzazione
sociale! E la soddisfazione dell'applicazione
immediata, lo stimolo a studiare, ricercave,
innoval1e! È tutta un'idea e un'esperienza
vecchia, della scuola e del lavoro, de'lla so-
cietà, che salterebbe, ma che sarebbe del
tutto coerente con i'l nostro indirizzo ,costi-
tuzionale.

Forse sarebbero risolte anche le deficienze
strutturali di aule e di attrezzature ddle no-
stre scuole e delle nostre università, con
questa alternanza di tempi e periodi di scuo-
la e lavoro.

Questo comunque sarà il passaggio ne-
cessario da'Ha ,scuola e dall,la università di
élite, dalla scuola che oggi è di classe,
ad una scuola e univeI's~tà di massa, che
sia ,per ,tutti preparazione e partecipazione
all'opera comune e complessiva, culturale e
produttiva. Così tutti i giavani, da qualunque
paI1te vengano ed ovunque siano nati, avran~
no reaH possibHità di aJocrescere il loro ba-
gaglio. culturale, di affinare Ie bra capacità
e di impegnade progressivamente facendo.
camminare di pari passo la loro complessi-
va esperienza di studio e di lavoro. Allam
capite che iil titolo, H diploma, la laurea,
non sarebbe 'più n pezzo di carta staJmpato
con i voti delle cose ripetute, ma la Idimostra~
ziOlne o 'la certificazione di quanto un uomo
o una donna, un giovane ha già appresa, spe-
rimentato e dimostrato, non solo nel dibat-
tito e nelle Iezioni sui banchi dell'università,
ma dentiro le strutture operative d~Ua società
nelle quaili si inserisce e si qua'lifica progres-
siva:mente, fino ad aJssumere piena respon-
sabilità.

In questo modo consentiremo di aocedere
all'università anche a coloro i quali, già im-
pegnati direttamente nel lavoro, vogliono
approfondire ulteriormente le loro conoscen-
ze sul piano t,ecnico, 'scientifico e culturale.
Ho visto i:nvece quali sono le articolazioni
del disegno di legge che riguardano i lavo-
ratori-studenti e gli studenti-lavoratori. In

fondo 'la prospettiva entro ,La quaJe bisogna
porsi è quella di fare in modo che non vi

siano più queste di'stinzioni, ma tutti siano
lavoratori e Istudenti insieme, alternando
tempi di lavoro, di ricerca, di studio e di
sperimentazione.

Sarà consentito in questo modo 'aid ope-
rai, contadini e impiegati che sono chilamati

a cariche di responsabilità nell'azione sin-
dacale, membri di commissioni interne o di
consigli di fabbrica, a chiamati a responsa-
bilità in consigli comunali, in cariche pub-
bliche, di ritornare anche senza difficoltà
alla scuola, alle università, per riprendere

la ricel1ca in comune, per affinare Ie proprie
conoscenze, così da poter alssolvere le nuo-

ve responabilità di guida politica o sinda-
cale nel migl1ior modo possibille, con tutto il
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bagaglio di esperienze e di cultura che si
richiede.

Ecco, onorevoli calleghi e signor Ministro,
quello che, forse in modo molto frammen-
tario e disordinato, ritenevo di dover dire
di fronte a questo disegno di 'legge, valutan-
dolo e ,ponendomi la responsabilità di dare
un voto.

A conolusione mi rendo conto che affron-
tare nel mOldo che ho detto i problemi del-
l'uomo, della società e quindi delila scuola,
della riforma dell'univeI1sità, oggi significa
porre la questi<one quasi in termini utopistid.
Ma un'utopia che non è massimalismo, nè
evasione: è utopia nel senso che questa indi-
cazione dovrebbe essere ,l'elemento ideale
determinante, trainante e finalistico di tutti
i nostri sforzi. Dicevo all'inizio che non è
questione di strumentaziani tecniche, di for-
mule, di mezzi. Eoco, riflettiamo chiaramen-
te su questo punto. Se iSrpe]]ldessimosempre
meno per reprimere, di:£endere le cose e le
perlsone, per far rispettare l'ordine o ill disor-
dine, le discriminazioni, le ingiustizie e Ie
viOllenze di questo sistema peI1chè, rovescian-
dOllo, non avremmo più bisogno di tanti
carabinieri, di tanta polizia, nemmeno del-
l'esercito, ddle caserme, delle spese in co~
stasi quanto ilnutili armamenti, e tutto queiHo
che spendiamo per reprimere e iI1I1eggimen-
tare lo si impiegasse per dare llibertà, per
dare cOif1salpevolezza, per dare respOll1sabillità,
costruiremmo realmente uomini nuovi per
una nuova società. E i mezzi, se si vol,esse
reaihzzare Ulna rifonma di questo tipo, si po~
trebbero trovare nel nostro Paese. Tutti
quanti, 'persone, famiglie, imprese consape-
vali del destino che atltende noi, i nostri fi-

gli e la nostm società, posti reon chial'ezza
di fronte al problema, non potrebbero sot-
trarsi a fare i sacrifici necessari.

Ma concepire 'e realizz'3I1e una rifol'ma del~
la scuola nel ,senso indicato signifioa non
tanto o non soltanto un impegno di inteHi-
genZJa, di volontà politica, di competenze ed
esperienze, ma rifarsi a quel valore e a
quell'energia fondamentale che sola sospin-
ge in avanti gli uomini e ,la Sltoria: quella
che fa amare gli uomini. Solo con questa
forza che, è doveroso rÌiCoI1darlo, è s,tata di
colui che con la 'sua vita, i suoi scritti, la sua
scuola e le sue esperienze considero uno de-
gli autentici rivoluzionari del nOlstro 1Jempo
nel nostro paese: di don Lorenzo Milani.
SOIlo con Il'amore che lui ebbe, che ailtri han-
no, per la scuola e per i ragazzi, 'si potrebbe

realizz1are una dforma della scuola e quindi
dell'università nel senso che ho detto: per
consentire agli uomini di crescere nella ve~
rità, ndla giustizia e 'llella libertà, bisogna
assOlciarvi it! valore dell'amore.

E pokhè, ono:revoli colleghi, questo non
sento, nè vedo trasparire dal1e norme, dalle

proceduI'e, daHe proposte di rifOlrma che ci
vengono presentate, i,l mio nOln potrà che

essere un giudizio e un voto negativo, anche
valutando le innovazioni o gli adeguamenti e
le trasfarmazioni che in esso 'Sono presenti.
Perchè, se propria non riusciamO' ad espri-

mere e impegnarci conCJ:1etamente con que~
sto amore per l'uomo e 'la nostra sodetà, in
questa pratica dimostrazione di amore del
prossimo, ceochiamo almenO' di non imbro-
gliare, COn aggiustamenti 'e sO'luzioni equi-
voche, nai stessi e il pros,simo nostro.

Presidenza del Vice Presidente GA T10

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re rI senatore SammartinO'. Ne ha facoltà.

S A M M A R T I N O. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor MinistrO', è con
profondo, sincera imbarazzo che prendo la

parola sul tema così alto, così vasto, così di-
battuto che tiene avvinta quest'Aul'a da più
di una settimana, dopo che la campetente
Commissione, sotto la guida sapiente del se-
natore Russo, per vari mesi, ne ha esamina-
to il testo governativo, che si è visto incro~
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ciare la strada da ben altri otto disegni di
legge di iniziativa parlamentare, promossi
da tutti i settori rappresentati nel Senato
deLla Repubblica.

Ho detto con imbarazzo, perchè introdur-
si in questa dis.cussione è .come pretendere
di violare le vette tOlcoa;te, ne'l 00DSO di que-
st'amplissimo dibattito, dai maestri' insigni,
che illustrano del loro nome le cattedre degli
atenei antichi ~ tutti antichi! ~ e onorano

altamente il Senato. Io non posso che inchi-
narmi alle dissertazioni pl'ofonde qui ascol-
tate ed alla saggezza che le informa: perso-
nalità di studio e di pensiero, accOlmunate
con noi nella quotidiana attività politica,
hanno già detto ~ ,e diranno ancora ~ cose
grandi, .cose utili, cose necessarie, perchè la
riforma dell'ordinamento universitario final-
mente si compia e faccia salvi i valori auten-
tici della nostra tradizione e, svecchiando
tradizioni accademiche non più sentite, arric-
chisca e purifichi insieme le università dalle
scorie di un passato che non è più nostro.

Al relatore della maggioranza, senatore
Bertola, del cui profondo studio al problema
tutti hanno dato atto con accenti tanto calo-
rosi, risparmierò altri aggettivi, che potreb-
bero dare il sapore di una .cerimonia conven-
zionale; faccio l'augurio che il provvedimen-
,to, dopo ill vaglio responsablie del Parlamen-
to, divenga legge dello Stato. La sua fatica
poiJrà esserne paga.

Eravamo nel gennaio 1968 quando alla Ca-
mera dei deputa'ti venne ailil'esame un pro'Vve-
dimento che si propaneva lo 'stesso obiettivo.
Anche ai11ara quell ramo del Pa:rj1amenta si ac-
cupò di un disegno di legge del Governo, ine
tersecato da varie proposte di iniziativa par-
>lamentare; anche là il dibattito fu ampio, li-
bero, aperto. Approvati i primi 7 articoli,
parve a molti che si stesse per toccare il tra-
guardo. Sopraggiunse invece lo scioglimento
del 'Parlamento ,e perciò, a distanza di tre
anni, siamo qui noi a riparlarne. Riparlarne,
questa volta, per concludere.

Ho detto in apertura che parlare da uomo
della strada, su quest'argomento, dopo aver
ascoltato insigni docenti di agni ordine e
grado, può essere presunzione. Ne chiedo
scusa e antiailPo che dirò pache oOlse e spero
di saperle dire rapidamente.

La rifoIìma ~ anche questa della quale ci
stiamo occupando ~ giunge a noi nel clima
della sdlledtaziO'ne dalla base, nel quadro
della cosiddetta contestazione.

E qui la contestazione giovanile ha trova-
to la propria giustificazione nel fenomeno
deHacongestione; sotto il segno delle con-
gestioni delle nostre università, si è inceppa-
to tutto, si è appesantito tutto e non v'è chi
possa negare la dimensione paurosa del di-
sordine che regna negli atenei d'Italia.

La congestione del numero degli studenti
ha messo a nudo la carenza dei servizi, dei
sussidi didattici e di quant'altro valga a fare
di ogni università quel centro di studi aperti
e severi che giustilfica il grande perchè del-
l'un:versità: «promuovere ~ dice .il pre-
sente disegno di legge ~ ill progresso della
scienza ». Ma la scienza non tocca progressi
se non in un ardinato vivere civile. Dapo la
guerra ultima, il Parlamento ed i governi
suocedutisi alla liberazione nazionale han-
no, con provvedimenti graduali che tutti me-
glio di me ricordano, aperto l'università a
tutti: l'università di pochi, l'università di
chi poteva permettersene il lusso, rl'univer-
sità della élite per virtù di censo, s'è aperta
a tutti, a tutte le classi sociali. Ma le uni-
versità, come numero e come dimensione, so-
no rimaste quelle della fine della gloriosa
prima guerra mondiale. Se si eccettua la na-
scita ilibera e spontanea dell'università cat-
tolica del Sacro cuore di Milano, in Italia
siamo, come uni1versità Sltatali, aLle università
del regnO' di Umberto L La Gran Bretagna,
in questo secondo dopoguerra, ha creato
nove università nuove, in centri che esula-
no da quelli della tradizione. Quale legge ab-
bia vieiJato ai minist.t~i deHa pubblica istru-
zione in .Italia di creare, in quest'ultimo ven-
tennio, una o più università, lo ignoro e sa-
rei felice di conoscerla, sia per confessare
la mia ignoranza, sia 'per arricchire .il mio
modestissimo patrimonio legislativo. Ma,in-
tanto, cosa è accaduto? Nella carenza di
un'azione governativa .chiara, o, se voglia-
mo, ooraggiosa, abbiamo assistito all'esten-
densi di infinite iniziative di enti Ilocali, Old
'anohe pI1ivati, volte a costruire nuovi orga-
nismi universitari, tante volte privi di una
motivazione didattica, scientifica e sociale
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valida e quasi sem:pre con mezzi che aggra-
vano la pesantezza ormai costituzionale dei
bilanci degli enti 10cali e con pregiudizio gra-
vissimo delle finalità ~ che io consideI1O an-
cora altissime ~ cui l'università, !'istruzio-
ne superiore, deve assolvere, ossia ruolo di
propulsione e di orientamento e sotto il pro-
filo della ricerca scientifica e sotto il pro-
filo della cultura, nel contesto di una pro-
grammazione democratica. E la proliferazio-
ne disordinata di iniziative private ~ vale a
dire non statali ~ continua sulla trafìla di
gretti campanilismi e sotto la lusinga di fur-
bi, che, così facendo, giurano che, presto a
tardi, verrà la legge a consacrare legittimo
quanto è nato da discutibile origine e per
scopi non sempre e non tutti precisi e chiari.

Aprire l'università a tutti è un obbligo 00-
stituzionale, e, oome tale, va erga omnes; io
la intendo aperta ad un'altra élite, a un'al-
tra aristocrazia: quella dell'ingegno, della
volontà, dell'amore al vero sapere, che eleva
lo spirito ed esalta la umana dignità. Rende-
re ,perciò effettivo il diritto allo studio per
tutti. Ma per conseguire lo scopo urge ri-
muovere tutti gli ostacoli di ordine econo-
mieo e sociale ancora presenti ad impedire
il conseguimento di così alto fine. L'articolo
35 del disegno di legge contempla le misure
necessarie ad un'effettiva attuazione del di-
ritto allo studio, partendo dal presupposto
della funzione che la formazione culturale,
scientifica e professionale dello studente as-
sume nello sviluppo della società civile.

Oltre all'esonero da tasse e contributi, so-
no ivi previsti «servizi intesi a favorire la
vita comunitaria, con speciale riguardo ad
alloggi, mense, assistenza sanitaria, coope-
rative librarie, impianti ricreativi ».

È questo un gran passo in avanti, O'nore-
voli senatori, verso il traguardo che ci pre-
figgiamo: l'università per tutti.

Ma il disegno di legge, là dove si pronun-
zia sull'istituzione di nuove università, è piut-
tosto vago e indefinito. Si ha l'impressione
che esso si muova, sotto questo profilo, ti-
midamente, a passo felpato. ,È appena l'arti-
colo 50 che fa cenno ad un programma quin-
quenmule di sviluppo delle università, affer-
mando testualmente: «le università statali
da istituire e le università libere da ricono-

scel'e ». U programma è formulato dal cO'n-
sigliO' nazionale universitaTio, H quale però
dovrà iniziare a funzionare entro diciotto
mesi dall'entrata in vigore della riforma. Nel
frattempo, le sue funzioni verranno eserci-
tate da una commissione mista di paruamen-
tari, docenti ed esperti. È dunque a questa
commissione che vengono affidati i compiti
immediatamente conseguenti all'approvazio-
ne ed alla promulgazione della legge di ri-
forma.

Congestione, sovra:ppopolamento, quindi
confusione e disordine: sotto questo segno
ci siamo mossi e conduciamo la presente
battaglia. Siamo al limite della paralisi. I
giovani che hanno interesse e necessità di
imparare e far presto, sono frammischiati ai
fannullO'ni, ai soverchiatori, ai sobillatori di
pro,fessione, ai fuori-corso per costituzione.
Tutto neHa congestione. L'universi,tà di Ro-
ma, già nella vecchia Sapienza, era conge-
stionata negl,i 'anni '3D. Riilcordo .1e 'veochie
aule, gli sgabuzzini entro i quali andavamo
ad ascoltare i maestri dai nomi famosi; ri-
cordo l'orrore della segreteria dove si an-
davano a pagare le tasse, il tempo che si
perdeva per consegnare o ritirare un docu-
mento.

B E T T I O L. Ma c'era Scialoja come
maestro!

S ,A 1MM A R T I N O. Sì, senatore Bet-
tio,l, Scialoja, Chiovenda, Zanobini, Del Vec-
chio, Vassalli eccetera: tutti grandi e degni
di grande rispetto.

Faceva già allora paura il numero: erava-
mo ~ ricordo ~ tredicimila studenti e già
eravamo una valanga al palazzo della Sa-
pienza, nel 1934. E la città universitaria, che
aprì i suoi cancelli e le sue aule nel 1936,
fu all'aItezza dei compiti per brevissimo spa-
zio di anni. Poi quelle aule e quei cancelli
furono aperti al disordine, allo scempio dei
violenti, all'appesantimento burocratico, al-
la carenza di spazio, di posto, di strumenti
scientilfici. Le cifre dell'incremento di affluen-
za alle università, riportate nella relazione di
maggioranza, sono spaventose. Eppure quel-
le cifre dovrebbero farci fieri, perchè abbia-
mo operato in modo da aprire le aule uni-
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versitarie a tutti; il fenOimeno invece ci fa
paura, ci preaccupa, ci tiene con il Hato so-
speso.

La tradizione! Ecco il complèsso che ci
prende. lEcco il peso che ci trasciniamo al
piede di ogni iniziativa veramente nuova,
agile e moderna. Avere una laurea, da met-
tere in cornice, con su scritto: « Università
di Roma }}, è ancora un punto di orgoglio, an-
che se a Roma, cOlme a Napoli o a Milano,
studiare è prohlematico, stare al fianco di
un maestro con la lettera maiuscola è una
chimera; avere sussidi didattici, a conforto
della propria ansia di sapere e di formazio-
ne integrale, è utapia.

Ben venga la seconda università di Ro-
ma! Facdamola presta, ma siamo davvero,
convinti di avere con essa risolto il proble-
ma? Bisogna decentrare, signor MinistJ:1o, bi-
sogna uscire dal binario fisso della tradizio-
ne, farla 'finita con l'opinione che le grandi
città offrano ancora l'ambiente ideaile per
studi seri e severi. Vi sono discipline, è ve-
ro, che esigono una strumentazione pratica
e ricca, di carattere tecnico e scientifico. Que-
ste lasciamole pure a fianco dei grandi com-
plessi, per esempio, ospedalieri. dei grandi
complessi tecnici, elettrotecnici, elettronici
e metalmeccanici. Ma per discipline che, dal
punto di vista didattico, esigono molto me-
no, abbandoniamo coraggiosamente la stra-
da vecchia e scegliamo nuove strale, nuove
ZOine, nuovi angoli in Italia dove, per grazia
di <Dio e per nostra fortuna, si trova ancora
rl'ambiente capace di dare ai giovani studiosi
la serenità necessaria. che le grandi metro-
poli più non sanno nè possono dare.

I genitori d'oggi, quando debbono sceglie-
re un'università per il figlio, vanno a cer-
carla nelle città minori. Nelle metropoli re-
sta chi vi è costretto da ragioni dipendenti
dal proprio stato di famiglia ~ residenza,
impiego del padre o situazioni particolari ~

ma se possono fuggirne, lo fanno senza esi-
tazione nè rimpianto. Facciamoci dire dai
rettori de!ile università di Bolagna, Padova,
Macerata quanti sono gli studenti del Mez-
zogiorno che le frequentano-per aver fatto
l'esperienza amara della grande, asfittica at-
mosfera dell'università di una metropoli. Ne
riceveremo cifre sorprendenti. Del resto, ab-

biamo qui, in quest'Aula, insigni docenti
proprio di qUe'Ue sedi, che ben possano ri-
spondere e testimoniare.

« I problemi di sviluppo universitario e il
limite massimo degli studenti, stabilito per
ogni università, fanno sorgere l'esigenza del-
la fondazione di nuovi centri universitari
in Italia }}. Lo afferma il senatore Bertola a
pagina 52 della relazione. Sono quindi con

'lui anche su quest' ondine di cose.
Nella seduta del 24 gennaio 1968, la Ca-

mera dei deputati aveva approvato l'artico-
lo 2 che, al quarto comma, accettando illprin-
cipio de1'nsltituzione di nuove unÌiversità, sta-
biliva testualmente: «È data la precedenza
arIe nuove i,stituziani da creare m~]1e regioni
che ne sono prive }}. Per ch] ne abbia inte-
resse, ho qui il resoconto stenografico di
quella seduta. Leggo: « È indetta la votazio-

ne dell'articolo 2; presenti e votanti 359; voti
favorevoli 199, voti contrari 160. La Camera
approva )}. Nell'elenco dei deputati, che ave-
vano preso parte a quella votazione, non ve-
do il nome del ministro Misasi. Mi auguro
che la sua assenza non a'bbia un signirficato
di ostilità a quell'articolo. Chi, come me, co-
nosce il coraggio e la lealtà che il collega, og-
gi ministro, Misasi 'porta nella vita pubblica,

sa bene che, oveegli fosse stato contrario,
non si sarebbe nascosto dietro l'assenza. Fu
dunque approvato l'articolo 2, che sanciva
testualmente: « È data la precedenza alle
nuave istituzioni da creare nelle regioni ohe
ne sono prive ».

Ecco affewmato d,l'! legis,latore un princi-
pio che, anche sul piano dell'organizzazione
scolastica, rendeva omaggio all'ente regione.
E, si badi bene, nel 1968 la regione, anche se
già scritta, era allo stato di argilla informe,
non aveva ancora i lineamenti chiari, pre-
cisi e solenni dell'istituto che avrebbe invece
preso forma e sostanza TIleilcorso di questa
legilS'latura, assumendo quel ruolo di di'stinta
e precisa qualhficazione nello Stato che tut-
ti vediamo. Sembra, perciò, per 10 meno stra-
no che nel presente disegno di legge non si
sia confermato il principio di « una univer-
si,tà statale in ogm regione)} che aveva t,ro-
vato sanzione pubblica nell'altro ramo del
Parlamento, in sede di esame del provvedi-
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mento, che portava lo stesso titolo di questo
del quale ci stiamo occupando.

Il relatore di maggioranza ha scritto co~
raggiosamente che « se esaminiamo la situa~
zione geogmfica delle università italiane,
l'anomalia è abnorme ». Bisogna perciò eli~
minare anche quest'anomalia. E non si trat~
ta, signor Ministro, onorevoli colleghi, di no~
vità abnormi, nè di capricci inediti. Gli atti
parlamentari sono a darmi ragione su questa
tesi. Ascoltate.

Nella seduta del 17 gennaio 1968, alla Ca~
mera dei deputati, il Ministro della 'pubblica
istruzione accoglieva un ordine del giorno
dei deputati Sedati, Sammartino e La Pen~
na ~ il secondo e il terzo hanno l'onore di
sedere in quest'Aula, l'uno per il collegio
Campobasso~Isernia, l'altro per il collegio
di Larina ~ con cui facevano voti al Gover~
no pel1chè fosse istrtuita l'università nel Mo~
lise. Ebbene, il Ministro, pur precisando do~
verasamente che ill disegno di legge in di~
scussione non prevedeva !'istituzione dell'uni~
versità, assicurava che si sarebbe tenuto in
debito conto il voto che veniva ,espresso dai
tre parlamentari molisani. Aveva detto te~
stualmente il Ministro: « Se l'ordine del gior~
no dei colleghi Sedati, Sammartino e La Pen~
na signi'fica auspicio perchè sia presa in esa~
me nelle sedi opportune la possibilità di isti~
tui,re una università nel Moilise, ricordo che
nelle linee direttive del piano di sviluppo plu~
riennale della scuola, che io ebbi l'onore di
presentare al IParlamento a nome del Gover~
no nel 1964, è già prevista, non nel periodo
del primo piano qui'llque[lnrue di svl1uppo
della scuola, ma nel periodo suocessivo, la
possibilità di istituzione di una università nel
Molise. Per il quinquennio in corso è pre~
vista l'istituzione dell'università in Calabria,
la statizzazione dell'università di Lecce e di
Salerno e l'istituzione di una seconda uni~
versità in Roma. Un intervento nel Molise è
riservato al secondo quinquennio. Co.n que~
ste precisazioni posso accettare l'ordine del
giorno ». Nel corso deHa stessa seduta, l'ono~
revole Sedati, a nome proprio e degli altri
due firmatari, non insisteva perchè l'ordine
del giorno venisse posto ai voti ma ringrazia~
va l'onorevole ;Ministro che lo accettava e,
per quanto riguarda le procedure, dichiara~

va: «Ritengo che oramai non si possa pm
fare riferimento a quanto stabilito dalle pre~
visioni programmatiche anteriori. Insistere~
ma ancora perchè l'istituzione dell'universi~
tà del MOIlise possa avvenire al più presto,
comunque in sede di prima applicazione del~
la legge e in base al rapporto biennale pre~
visto dall'articolo 2 della legge stessa ». Que~
sti i precedenti parlamentari.

Ora il 1\10hse è a Ipieno tiltoto regione a
statuto ordinario, ha insediato i suoi organi
ufficiali, ha presentato lo schema del proprio
st1atuto, che fm breve sa1rà sottoposto alll~
che al nostro esame, è fra le 20 regioni pre~
viste dalla Costituzione, a parità di doveri e
di diritti.

E questa istanza per una sede universitaria
iln quella regione non muove da ragioni ,che
nom siano degne di ,profonda mcditazlOIne. È,
quella, una regione depressa fra le depresse
regioni del Mezzogiorno, da dove non fuggo~
no soltanto i lavoratori del braocio, fuggo~
no gli studenti, gli studenti che. onorevoli
senatori, non sono soltanto tali, sono stu~
diosi.

La fEga degli studentI ela lo.ro sofferen~
za in un ambiente che non è nlora oJmbiente:
ecco il dramma! Ho qui una lettera: è ,fir~
mata da 70 giovani della mia terra, iscdtti al~
l'università di Roma. Vi risparmierò la let~
tura intera ma val,e la pena leggere l'affer~
mazione centrale, angosciosa e mortilficante:
« I diso.rdini nel gllall1dI atenei hanno let'te~
ralmente fermato i nostri studi; noi siamo
qui, co.n i sacnfici .che lei ben conosce, a far
nulla da mesi, a spendere i pochi risparmi
che Cl hanno potuto consegnare. Ma non 'riu~
sdamo a combÌinare più nuHa. A quando
l'universItà nella nostra terra? Essa non so~
lo valorizzerà culturalmente e 'Professional~
mente quella regione, ma consentirà a tanti
giovani di vivere in famiglia e studiare sUiI
serio)}. È una lettera semplice, firmata,

densa di verità: è la fotografia di una gio~
ventù che vuoI essere moderna ma che ri~
cusa la ribellione, la violenza; è una gioven~
tù che possiede ancora ~ ,ed è un tesoro im~
menso ~ la pietas di virgiliana memoria e
desidera vedere il progresso vera della pro~
pria terl1a ed esserne Iprotagonista pnma, co~
lonna portante della nuova economia, della
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nuova società. Ma prOlprio nel Mezzogi'or-
no ~ mi sia consentito affermarlo ~ la scuo-
la ha contribuito ,finora scarsamente al pro-
cesso di trasformazione della società. È que-
sta dunque anche l'ora della scuola per il
Mezzogiorno in specie e per il Molise in par-
ticolare. Sono due, onoI'evoli colleghi, le re-
gioni del Mezzogiorno prive ancora di uni-
versità: la Basilicata e il Molise. I senatori
della Basilicata hanno presentato un loro di-
segno di legge, che persegue questa finaHtà:
la creaziane ddl'univel1sità in quella nobi-
lissima regione. Noi nOln abbiamo seguìto la
stessa strada; siamo restati fiduciosi nell'im-
pegno del Governo, assunto, per bocca del
Ministro competente, nella seduta del17 gen-
naio 1968, esattamente tre anni fa; skchè,
se non fosse sopravvenuto il termine costi.
tuzionale della IV legislatura, oggi starem-
mo probabilmente nella auspicata fase rea-
lizzatrice anche di questa aspirazione della
mia terra. Non abbiamo ceduto a facili lu-
singhe di chi avrebbe voluto che noi pure
ci fossimo gettati nell'avventura di una uni-
versità libera. Sorse ~ è vero ~ il magistero
sperimentale, che, su proposta del Ministro
della pUlbblica istruzione, venne eretto in en-
te morale con decreto del Presidente della
Repubblica 12 dicembre 1966, n. 1375. Esso
ebbe il solo scopo di aprire una prospettiva,
pur modesta. ai diplomati, almeno a quelli
provenienti da certi tipi di scuola e nacque
per libera iniziativa ,di eclucatori degni di
ogni deferenza e stima, ma ci siamo fermati
là. Le statistiche degli studenti che hanno ti-
tolo per accedere all'università, nel Molise,
sono eloquenti: 1.986 nell'anno scolaistico
1967-68; 2.035 neLl'anno scolastico 1968-69;
2.175 lo scorso anno.

Già il programma regionale di sviLuppo,
recepito dal CIPE, aveva indicato nelJ'istitu-
zione dell'università uno dei mezzi essenz:ali
per facilitare non solo lo sviluppo della cul-
tura nella nostra regione ma anche il pro-
cesso del suo sviluppo economko. «Sarà
opportuno puntare ~ è scritto testualmen-
te ~ su facoltà che tengano maggiormente
in conto le esigenze di una società moderna;
salvo ulteriori approfondimenti, appare fin

. d'ora opportuno creare facoltà tipiche che
possano da un la<1o UltÌ'lizzalre i valori am-

bientalie dall'altro costituire richiamo a gio-
vani ,di altre regioni ».

Ma voglio ricordare qui un'altra fonte au-
torevole, che conforta la nostra attesa e spie-
ga la nos1ra istanza: è il testo delle linee di-
rettive del piano di sviluppo poliennale del-
la scuola per il periodo successivo al 30 giu-
gno 1965. A pagina 157 si legge: «Per quan-
to concerne la Basilicata, si ritiene che nel
futuro possa essere considerato il problema
dell'istituzione di una o più faooltà universi-
tarie ne'1Ja regÌ'one ». PIÙ avanti Isi legge:
« Analoga consi1derazione va fatta per i'l Mo-
bse ». E ancora: r~laziOlne previsiOlnale pro-
grammahcasugli interventi pubblici nel
Mezzogiorno per l'anno 1970 (ai sensi del-
l'articolo 6 del testo unico delle leggi sul
Mezzogiorno) presentata alPa1rllamento il 30
ottobre 1969; pagina 37: «Si deve aggÌ1un-
gere che è stato posto allo studio il proble-
ma dell'istituzione di una università nel Mo-
lise, regione pur essa priva di sedi universi-
tarie ».

Vi sono movimenti, inquietudini anche nel
Molise o è soltanto capriccio, spinta dema-
gogica, eventualmente 'problema sollevato
dai 'parlamenta'ri molilsani a SCOlpOelettora-
listico?

MI fermo a quest'ultimo aspetto, quel,lo
elE.lttoralistico, e dichiaro che non esiste per
noi unsim1le problema. La vegione che ho
:l'onore ,di rappresenvare avanza neill' ordine,
progredisce, pur lentamente, ma resta fedele
ai princìpi più saldi della democrazia, osse-
quiente alle leggi dello Stato. Siamo, con le
regioni sorelle del Mezzogiorno d'Italia, una
autentica riserva di valori morali nella nazio-
ne. E ne andiamo ,fieri. Non abbiamo proble~
mi elettoraHstki, non temiamo sconfitte irre~
parabili. IPerciò posso ripetere: {( Amar mi
move, che mi fa parlare », e più nu'l1a. Ma
anche là i giovani si muovono, si agitano,
fremono, attendono, sperano: non sono de~
gli addormentati. Essi si muovono sulla scia
di una tradizione gloriosa di studio e di pen-
siero. I loro avi si chiamano Vincenzo Cuo~
co, del quale celebriamo il bicentenario del-
la nascita, Leopolda Pilla, Enrico e France~
sco d'Ovidio, Baldassare Labanca, Antonio
CaI1darel.li; nomi che resmo famose lIe più an~
tiche universiltà della nazione. SOIno ingegni
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che fuori della propria terra, ricca soltanto
di cervelli, segnarono tappe gloriose sulla
via faticosa dell',evoluzione del pensiero uma~
no. Si tratta ora di non lasciare inaridire la
fecondità di quella terra. E perciò i giovani
si agitano e fremono.

È soltanto dell 6 dkembre scorso una ma~
nifestazione di piazza, di cui ecco il resocon~
to sul giornale e la fotografia. Che cosa si dis~
se quel giorno nella 'piazza del capoluogo del
Molise? Consentite, onorevoli senatori, che io
legga: « Sul tema spedfico !si tOlllla per l''enne~
sima volta con la decisa determinazione di re~
sponsabilizzare maggiormente la rap'Presen~
tanza parlamentare che in passato è stata di~
visa come opinioni sulle direzioni da seguire
per soddisfare !'istanza culturale Rapidi gli

accenni alle convergenze di tutti i maggiori
centri ,del MoHse, per ilJ tentlati,vo di istituire
un'università che discenda da un cansarzia
di enti locali, e diffarmi valutaziani del sena~
tare Sammartino che, paco incline a credere
in questa valantà di ripraparre esperienze
malamente maturate in altre regioni, sug-
gerì pressiani per un diretta intervento del~
la Stata ».

E nella seduta del 12 dicembre 1970 al
cansiglio camunale di Campabassa l'assesso~
re allla pubblica istruzione diceva testual-
mente: {{ Nai pensiamo ad Uinauniversità nel
Molise. Per questo abbiamo rinunciato defi~
nitivamente alla possibilità di un cansorzio
e albbiama respinta agni suggestiane muni~
dpalistica, per inserirci invece nel più vasta
e serio prablema del decentramenta delle
sedi su "cala nazionale e meridionale. Il
principia di una univeI1sirtà in ogni regione

n'On va intesa nel sensO' di Uina questione di
mero ,e vuata prestigiO', bensì nel senso di
un decentramenta che rispanda ad esigenze
interregionali e nazionali di un'istruzione
sempre più adeguata alla domanda di un
Paese in rapida trasfarmaziane come il no-
stra. In quest'aziane, che intendiamO' parta~
re avanti 'nei oonfronti e con la ca'llabormzio-
ne della rappresentanza parlamentare mali-
sana, vogliamo affermare anche la chiara
volontà di giungere, attraverso centri supe~
r,iori di studia e di ricerca, alla riquahfica-
ziane e al potenziamenta delle attuali de~
bali funzioni urbane del capoluogo. rÈ fuari

della logica la strada che cantempli la pos~
sibilità di istituire sezioni staccate: è strada
pericolasa per le incognite che presenta.
Sala una programmaziane su tutta l'area na-
zianale,e segnatamente meridianale, può of-
frirci l'aggancia per rendere credibili, di
fronte al Governa, le nastre istanze.

Quest'arientamenta, che implicitamente si
riohiama all'affallamenta delle sedi a nai più
vicine, Roma e Napali, sature all'inverosi~
mile, sarà vagliato da,Il'autorità di Governa
al più presta e ne diamO' mandata ai nastri
parlamentari perchè ne discutanO' anche in
sede di prassimoesame al SenatO' della Re-
pubblica, ande l'università nel Molise, con
'sede a Campabasso, trovi spaziO' nella pre-
vista pragrammaziane sull'area meridio~
naIe ».

Avviandami alla fine della mia disardina~
ta dissertaziane, che, camunque, sottalinea
sala un aspetta e, per di più, particalare
della riforma universitaria, dichiaro che al
termine della discussiane generale presen~
terò un emendamento che, mentre ristabi~
lisca l'ordine primaria ,per agni regiane ad
avere la propria università statale, fissi un
lagica termine di attuaziane. Sarò felice, ol-
tre che onorato, naturalmente, se l'emenda~
menta incantrerà il favare del SenatO'. In
tal casa aVirema resa un serviziO' a regiani
che, senza strepiti, senza schiamazzi, senza
criminase vialaziani dell' ardine costituita,

attendanO' che la Stata se ne ricardi e si
muava in direzione lara.

Per troppe circostanze, remote e vIcine, si
va facendO' strada lJ cancetto che, ,là dove si
spara, la Stato corre. È la diseducazione che,
noi camplici, stiamO' inculcandO' fra le popo-
laz'iani migliari, fra quelle che per troppa
tempO', nel siJenzia, hanno atteso fiduciose la
lara tutela dalla Stato e, per essa, dagli ar~
gani parlamentari liberamente eletti. Siamo
campllci di quest'indirizzo paradossale,
egòistica, che si va facendO' strada. I nostri
maestri ci insegnaronO' che l'abisso invaca

l'abissO'. Occarre subita un argine all'abisso
che si va aprendO' davanti ai nostri occhi da
quandO' andiamO' a portare cancessiani alla
minaccia, al ricatta, alla vialenza. Quale de~
mocrazia è mai quella che mustri di tenere
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in conto soltanto quelli che strillano più for-
te, lasciando gli altri indietro, perchè consi-
derati stlenziO'sa mino Danza?

Lo chiedo al Governo, che ogni giarno è
posto :di frO'nte a problemi di tutta la n:aziO'-
ne, problemi che vanno pasti tutti sullo stes-
so rpiano, pur nel rÌlspetto delle davute pniO'-
rità e gradualità.

Anche questa rkhiesta, signor Ministro, è
ill prezzO' di un ;riiScatto sO'ciale, ohe trova sì
il proprio fondamento nella forza che ci de-
riva da una lunga, paziente attesa, tanto più
eroica quanto più sa essere silenziosa ,e cO'm-
posta, ma soprattutto perohè consapevoli del
buon diritto che qui solennemente conda-
miamo. Ed ho finito.

Sulla fronte della facoltà di giurispru-
denza dell'università di Roma, scolpita sul-
la pietra stessa, è scritta una antica senten-
ZJa: Iustitia omnium est domina et regina
virtutum.

In questi giorni quella scritta è stata co-
perta da uno striscione, fatto di parole in-
nominabili in quest' Aula. Ma agni commen-
to è supeJ:1fluo.

OnO'revoli colleghi, pO'tremo pO'ssedere tut-
te le virtù, ma se la nostra quotidiana fatica
di rappresentanti di un popO'lo che ha hiso-
gno di tutta non fosse infonmata ai valO'ri
di equità e di giustizia vana sarebbe ogni
altra virtù. Saper amministrare con giusti-
zia il pubblico hene è tutto. E quando chie-
do che il Senato si ricordi, anche in questa
sede, di regioni povere come quella che ho
l'onore di rappresentare, so di chieCfere che
si compia, ancora una volta, un atto di giu-
stizia.

Grazie. (Vivi applausi dal centro. Molte
congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussiane alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, allle ore 17, con 10 stessO' oJ:1dine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


